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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il tentativo di rilanciare il pentapartito 

Nei segnali tra OC e PSI 
silenzio sui programmi, 
si parla di Palazzo Chigi 
Cenni di reciproca disponibilità in un clima però ancora sospettoso - Spadolini minaccia 
un nuovo disimpegno del PRI - Duri giudizi di Benvenuto sulla vita del Partito socialista 

A diciassette giorni dal rapimento a Roma 

È ancora viva Emanuela? 
Lo zio: dateci prove decisive 

Molti dubbi sulla «pista» Agca 
Gli investigatori sospettano che il biglietto con una frase della ragazzina ai genitori sia il frutto di un col
lage - Adesso non si esclude che il sequestro sia stato organizzato e portato a termine da una sola persona 

Un ricambio vero 
è un'altra cosa 
di ENZO ROGGI 

QUALUNQUE forza politi-
ca responsabile, e in par

ticolare qualunque forza che 
ambisca a ruolo di governo, 
ha due punti di riferimento 
obbligati: la condizione del 
Paese e il pronunciamento 
dell'elettorato. Si possono 
ammettere difficoltà nell'in-
tendere fino in fondo l'una e 
l'altra realtà, ma non si può 
ammettere di aggirarle fur
bescamente per non pagare 
scotto. Due settimane orsono 
c'è stato un voto che ha scon
volto gli equilibri politici a-
vendo penalizzato l'architra
ve della loro conservazione, e 
che ha messo in evidenza un' 
area di protesta e di distacco. 
Nella mobilità del corpo elet
torale e nell'espressione a-
spra di umori critici si posso* 
no leggere molte cose ma la 
principale è che il Paese ha 
rifiutato la continuità degli 
indirizzi politici e dei metodi 
di gestione della cosa pubbli
ca. La questione non può dun
que ridursi ad una ricomposi
zione di aritmetiche parla
mentari La svolta è nelle co
se. 

E, anzitutto nel permanere 
e nell'aggravarsi della crisi e-
conomico-sociale. La man
naia della Comunità sulla no
stra siderurgia, i feroci tagli 
di occupazione nella chimica, 
il salasso imminente a cui son 
destinate le famiglie più po
vere a opera degli automati
smi dell'equo canone, il gon
fiarsi ulteriore del deficit 
pubblico che il solito ministro 
del Tesoro vorrebbe affronta
re con la solita stangata sono 
altrettanti richiami degli ulti
mi giorni ad una condizione 
del Paese che può essere do
minata solo con un'ecceziona
le mobilitazione di energie su 
una strategia sicura, accetta
ta, innovativa. E c'è, per il vi
cino autunno, l'angosciante 
appuntamento dei missili, 
drammatizzato dalla grave 
tensione tra i due schieramen
ti militari a cui l'Europa e il 
nostro governo non hanno sa
puto e voluto recare l'effetto 
mitigante di un'iniziativa e di 
un dialogo. Come affermare, 
in queste condizioni, che l'Ita
lia «ha più benessere e meno 
sicurezza»? In realtà il benes
sere scema per strati sempre 
più vasti di popolo mentre la 
insicurezza economica e civi
le cresce per tutti. 

Su questo sfondo i vecchi 
protagonisti di una vecchia 
politica, frastornati e guar
dinghi, hanno ripreso i loro 
giochi con un più di goffagine 
e di ipocrisia; si sondano l'un 
l'altro a tentoni entro il buio 
delle loro idee, della loro inca
pacità a immaginare decisio
ni nuove, oneste, liberatorie. 
La politica di chi ha fallito 
sembra essere entrata in una 
sorta di tormentosa clandesti
nità. La DC. dopo l'umiliante 
spettacolo di una Direzione 
che non discute la propria 
sconfìtta, s'è lanciata in sor
nione manovre di riaggancio 
dell'alleato socialista scen
dendo addirittura sul terreno 
del trasformismo. Anche que
sto doveva fard vedere il rin
novatore De Mita. Tre fraset
te generiche in cui la parola 
•occupazione» appare prima 
della parola •inflazione» è tut
to quanto si è saputo elabora
re per motivare un nuovo pen-
tapartito, e s'è trovato no vi
ce-segretario socialista che 
con compiacimento constata: 
-Addirittura la DC osa le stes
se formule del PSI*. E sull'o
rizzonte si staglia l'immagine 
davvero innovativa di un «ve
ro centrosinistra*. 

Si dirà che si tratta solo del
le prime manovre di accosta
mento. E in realtà nessuna 
delle vecchie forze governati
ve ha in tasca la carta sicura. 
Ma conta proprio il punto di 
partenza. Da che cosa si è 
partiti in questi conciliaboli? 
Non dall'apprezzamento rea
le della condizione del Paese, 
non da un confronto tra stra
tegie programmatiche, non 
dal merito della crisi italiana. 
I famosi segnali che si sono 
scambiati in questi giorni 
muovono da altre preoccupa
zioni. De Mita ha impellente 
bisogno di una fase di conva
lescenza, non può permettere 
il combinarsi di una conflit
tualità all'interno del suo par
tito con una conflittualità col 
maggiore alleato-contenden
te. Ecco, allora, il «segnale» di 
disponibilità per una presi
denza CraxL Ma già si profila 
l'ostilità di Spadolini che de
nuncia il trasformismo de in 
fatto di «rigore» e sembra 
preannunciare ima presa di 
distanze. Dal pentapartito si 
scende al quadripartito. 

Nessuno si appassiona a si
mili interrogativi. Altre sono 
le domande sul tappeto. Un 
cambio a palazzo Chigi per 
fare che cosa, per andare in 
quale direzione, facendo pa
gare chi? Un passaggio di ma
no alla presidenza del Consi
glio, nella situazione attuale, 
non significa di per sé avvio di 
un diverso processo politico, 
di una fase di ricambio reale 
nei contenuti, nei modi, nei fi
ni. Può assumere questo si
gnificato se esso concretizza e 
emblematizza una svolta. Ma 
non si può parlare di svolta se 
restano invariati i cardini del 
passato, se il bandolo resta in 
mano ad una DC bisognosa di 
riguadagnare centralità e ar
bitraggio e, dunque, tetrago
na ad un rinnovamento che 
darebbe la dimostrazione che 
senza di lei si può far meglio. 
Si faccia attenzione perché in 
queste condizioni sono preve
dibili solo due esiti: o il presi
dente del Consiglio socialista 
accetta dì farsi imbrigliare 
nel ricatto del potente e ven
dicativo alleato, oppure si a-
vrà una rapida consumazione 
di questa operazione e il rie
splodere ancor più rabbioso 
del conflitto intestino e dell' 
ingovernabilità. 

Quei che va costruito, fin da 
oggi non è un precario equili
brio basato su convenienze di 
corto respiro, ma un processo 
di ricambio reale. Un proces
so, diciamo, non un colpo di 
scena, ma che sia chiaro fin 
dalle sue premesse e che ten
ga conto della forte accelera
zione che il voto ha impresso 
ai rapporti politici In questo 
ambito, enorme può essere il 
ruolo di una forza di sinistra 
come il PSI, a patto di riser
varsi vera autonomia e di e-
sercitare la fantasia del reali
smo al di fuori di schemi che 
il 26 giugno ha sepolto. Ci era 
sembrato che in casa sociali
sta avesse preso avvio una ri
flessione problematica dopo il 
voto. Se si deve credere a 
Martelli, si è sobito tornati a 
vecchie certezze come sareb
be «un periodo di stabilità e un 
governo di riforme» resi pos
sibili dalla benevolenza de
mocristiana. Bisognerebbe 
non perdere mai la consape
volezza che qui si sta trattan
do di qualcosa che va al di là 
dell'immagine e della sorte di 
un partito. Il Paese non pote
va offrire più chiara indica
zione del proprio dramma e 
delle proprie attese. Non sarà 
possibile chiudere la partita 
come se nulla sia successo. 

ROMA — C'è una strana at
mosfera intorno ai primi con
tatti post-elettorali tra la De
mocrazia cristiana e il PSI. I 
due partiti, almeno a partire 
dalla riunione della direzione 
democristiana, non fanno al
tro che scambiarsi espressio
ni distensive. Dopo l'incontro 
tra De Mita e Crasi, il giorna
le socialista ha scritto che 
siamo ormai all'avvio di un 
«primo chiarimento: Per
fettamente simmetrico l'at
teggiamento del quotidiano 
democristiano, il quale ha 
parlato di un 'positivo dialo* 
go». Ma che cosa è stato chia
rito, e su che cosa si sta dialo
gando? Non c'è una sola pa
rola che possa servire a svela
re l'arcano. 

Gli interlocutori tengono le 
carte molto coperte. Si è dif
fusa la sensazione che il ten
tativo ora in corso sia quello 
di mettere in piedi — cancel
lando con un tratto di spugna 
le feroci polemiche elettorali 
— un governo pentapartitico 
gresieduto da Bettino Crasi 

i quasi tutta la stampa ri
flette e amplifica questa sen
sazione, dando per scontato 
che quel tipo di governo, im
pastato con i medesimi cocci 

lasciati sul terreno dalla crisi 
della legislatura precedente, 
abbia tutte o quasi tutte le 
probabilità di nascere e di 
navigare. 
' E vero che i messaggi che 

in queste ultime ore si stanno 
scambiando Piazza del Gesù 
e la segreteria socialista ten
dono proprio a questo. I dub
bi e le incognite nascono però 
su di un altro terreno. Che 
cosa dovrebbe essere, in con
creto, questo governo? Su 
quali scelte dovrebbe punta
re? Nei prossimi mesi, a Pa
lazzo Chigi dovranno essere 
prese decisioni fondamentali 
almeno su due punti-cardine: 
1) quello della politica econo
mica, poiché si dovrà fare il 
bilancio dello Stato; 2) e 

auello della politica estera, 
al momento che si dovrà 

stabilire se l'Italia procede al
la installazione degli euro
missili. Non si tratta di cose 
da poco. Superare senza in
toppi macigni come questi 
vorrebbe dire dare la dimo
strazione di una consistenza 
politica che difficilmente può 

Candiano Falaschi 

(Segue in penultima) Michelangelo D'Agostino, uno del camorristi pentiti 

Durante un confronto in caserma 

Camorrista 
pentito tenta 

la fuga e spara 
5 ore di paura 

Asserragliato in un negozio con ostaggi 
Forse temeva per l'incolumità dei genitori 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sembra temesse per l'incolumità dei suol genito
ri, il camorrista «pentito» che ieri per mezza giornata, da 
mezzogiorno alle cinque passate, ha tenuto con 11 fiato sospe
so la cittadina di Mondragone, In provincia di Caserta, chiuso 
In un negozio di parrucchiere, la pistola in mano minacciosa

mente puntata su quattro 

Il contratto dei metalmeccanici 

La delegazione FLM: 
necessarie modifiche 
alla proposta Scotti 

La richiesta avanzata con un voto a larga maggioran
za - Il nodo dell'orario - Martedì due ore di sciopero 

Scade il regime transitorio 

Casa» per milioni di 
inquilini arriva 

una nuova stangata 
L'adeguamento dell'affìtto e il pagamento degli arre
trati comporteranno un esborso di circa 3 mila miliardi 

ROMA — Prendere o lasciare? L'interrogativo sarà sciolto 
domani, quando la FLM presenterà al ministro del Lavoro 
proposte di modifica all'ipotesi complessiva, e ultimativa, a-
vanzata da Scotti per 11 contratto dei metalmeccanici- «Così 
com'è non è accettabile»: questo il giudizio della delegazione 
del metalmeccanici che ha seguito l'intera trattativa ministe
riale, contenuto in un documento approvato a larga maggio
ranza (3 voti contrari e 17 astenuti). La FLM, dunque, ha rotto 
gli Indugi, fermandosi all'inizio del percorso delineato da 
Scotti, per chiarire se si tratta di un vicolo cieco o della strada 
che porta a una ripresa di corrette relazioni industriali. 

Insomma, l'interrogativo è rovesciato: cosa si prende per 
davvero, e cosa si deve lasciare? E la risposta, indubbiamente, 
spetta a Scotti. Il documento della FLM ricorda che al mini
stro erano state chieste «modifiche sostanziali» all'ipotesi Il
lustrata giovedì notte. Invec, Scotti ha proposto un documen
to che «soprattutto sulla riduzione dell'orario di lavoro non 
corrisponde alle soluzioni previste dall'accordo del 22 gen
naio, come non lo è la formulazione sulla contrattazione a-
ziendale». Insomma, è apparsa «chiara la disponibilità ad ac
cogliere 1 vincoli Imposti dalla Federmeccanlca, volti a condi
zionare l'impostazione contrattuale finora assunta dalla 
FLM*. Per queste ragioni, mentre si giudicano positivamente 
le soluzioni salariali, li sindacato riconferma «la necessità di 
operare modifiche sulla base delle proposte già avanzate, 
senza le quali il giudizio sarebbe complessivamente negati
vo». Il consiglio generale della FLM e stato convocato per 
mercoledì, con 11 compito «di trarre tutte le conseguenze degli 

(Segue in penultima) Pasquale Cascetla 

Sottoscrizione 
a quasi 

10 miliardi 
Procede con successo la sot
toscrizione del 30 miliardi 
per il partito e la stampa co
munista. Alla fine della 
quinta settimana sono stati 
raccolti oltre 9 miliardi e 838 
milioni pari al 323 per cento 
dell'obiettivo. Trascorso un 
mese da quando la sottoscri
zione è stata lanciata è stato 
praticamente raggiunto U 
terzo dell'obiettiva Nella 
graduatoria per regioni sono 
in testa la Vaile d'Aosta 
(65,08%), l'Emilia (5027%), 
la Toscana (30,83%). 
LE «CARTELLE PEA L'UWTkm: 
UH SERVIZIO E UN NUOVO E-
LENCO IN SOTTOSCRfTTORL 

A M a 7 

ROMA — Il caro-casa sta per abbattersi su circa quattro 
milioni e mezzo di famiglie, quelle che percepiscono 1 redditi 
più bassi. Si tratta di una stangata di 2.800 miliardi di lire 
(1.300 miliardi tra agosto e dicembre prossimi, 1.500 miliardi 
nel 1984). Per questi inquilini il monte-affitti annuo passerà 
da 5.300 miliardi a 8.100 miliardi. Perché un'impennata così 
forte? Ne parliamo con 11 segretario del SUNIA, Antonio Bor-
dieri, e con Mauro Cavlcchlnl, della segreteria del sindacato 
degli inquilini. 

Il 30 luglio scade il regime transitorio previsto dalla legge 
di equo canone, in virtù del quale gli inquilini che nel 1977 
godevano di un reddito annuo Inferiore a 8 milioni (quelli 
soggetti a proroga) avevano avuto l'applicazione parziale del
l'equo canone e dell'indicizzazione. Dal prossimo mese questi 
Inquilini si vedranno applicare l'equo canone e l'aggiorna
mento ISTAT con in più il recupero di tutte le differenze 
maturate negli anni passati. In sostanza l'affitto medio pas
serebbe a un milione 200 mila l'anno, con un incremento di 
350 mila lire. 

Questi aumenti si ripartiscono in modo diverso. Possono 
essere più forti e più contenuti, a seconda del tipo dell'allog
gio e il quartiere, la città In cui esso si trova. Ci possono essere 
casi in cui l'aumento è di 20-30 mila lire al mese, e casi di 100 
mila lire. Sul costo finale incide anche il reddito dell'inquili
no, ma il titolare di una pensione minima, come fa a sostene
re il rincaro dell'affitto? 

Negli anni passati — spiegano i dirigenti del sindacato 
inquilini — un canone soggetto a proroga, oltre che per l'ap-

(Segue in penultima) Claudio Notati 

Conferenza stampa del principale imputato del «7 aprile», scarcerato perché eletto in Parlamento 

ragazze e gli esercenti. Mi
chelangelo D'Agostino, 29 
anni, è riuscito a fuggire dal
la caserma dei carabinieri 
durante un confronto con un 
presunto camorrista; secon
do una prima, ufficiosa rico
struzione dell'incredibile e-
plsodlo, il «pentito» avrebbe 
chiesto di andare in bagno, 
ma mentre passava accanto 
ad una scrivania è riuscito 
ad impadronirsi di una pi
stola e a fuggire sparando. 
Mondragone è un centro bal
neare, e la caserma dei cara
binieri si trova proprio nella 
zona prospiciente 11 mare, a 
quell'ora affollatissima. Il 
D'Agostino non ha esitato ad 
ingaggiare un conflitto a 
fuoco con i suoi inseguitori, 
ferendo, per fortuna non 
gravemente (la prognosi è di 
dieci giorni), una giovane 
donna incinta, Patrizia Sal-
talamacchla, di 27 anni. Vi
stosi perduto, il pregiudicato 
si è infilato in un negozio di 
parrucchiere dove c'erano 
quattro ragazze, due di tredi
ci e due di vent'anni, 11 titola
re dell'esercizio Alfredo Neri, 
di 23 anni, e sua sorella In-
caldana, diciottenne. Il ne
gozio è stato subito circon
dato da polizia, carabinieri, 
guardia di finanza, e sotto il 
sole cocente è cominciata 
una snervante trattativa. 
Dopo qualche ora di inutili 
colloqui, dalla vicina Graz-
zanise, paese d'origine del 
D'Agostino, sono stati fatti 
venire i genitori del giovane 
killer «pentito». Appena sen
tita la voce della madre, U 
D'Agostino ha sparato un 
colpo di pistola contro il mu
ro; sembrava in quel mo
mento che la tragedia doves-

Vito Faenza 

(Segue in penultima) 

Nell'interno 

ROMA — Il «giallo di Ema
nuela»: cosi è stato chiamato; 
ma in tutti 1 gialli c'è un bri
ciolo di logica, mentre qui di 
logico non c'è ancora nulla. 
Il movente dichiarato del ra
pimento — lo scambio con 1' 
attentatore del Papa — gal
leggia su un mare di dubbi e 
di incongruenze. E nell'atte
sa di nuovi segnali, resta In 
piedi una sola, allarmante 
verità: a diciassette giorni 
dalla scomparsa della ragaz
zina manca ancora una pro
va certa che sia viva. Lo zio 
di Emanuela lo ha ricordato 
Ieri sera chiedendo «notl2le 
più precise»: una foto con un 
giornale, un particolare della 
sua vita privata, dove ha ce
nato, ad esemplo, il lunedi 
precedente alla scomparsa. 
Dunque: mancano prove? 

Peggio: di prove ne sono 
state fornite, ma gli Inqui
renti sospettano che siano 
artefatte. È solo un dubbio, e 
viene espresso a mezza boc
ca. Ma poggia su elementi 
concreti. La prima prova for
nita dai rapitori, come si ri
corderà, è una registrazione 
con la voce di Emanuela Or
landi fatta ascoltare per tele
fono ai genitori: una breve • 
frase — «Ho frequentato per 
due anni il Convitto Nazio
nale» — ripetuta ossessiva
mente per una decina di vol
te. Probabilmente è una re
gistrazione riversata a ripe
tizione su un altro nastro. 
Ma quella frase — osservano 
gli inquirenti — ha qualcosa 
di strano: è monca all'inizio e 
alla fine, come se fosse stata 
isolata dia una conversazione 
più ampia. Il tono della voce 
e disteso e colloquiale: sem
bra una specie di intervista. 
E qui rispunta la storia della 
falsa proposta di lavoro per 
una ditta di cosmetici che la 

Sergio Crisaioli 

(Segue in penultima) 

ALTRI SERVIZI A PAG. 3 

Da martedì 
sigarette 
più care 

ROMA — Da lunedi a mezza
notte, secondo informazioni di 
agenzia, aumenterà il prezzo 
delle sigarette. Sia le nazionali 
che le estere, rincareranno me
diamente di 200 lire. Il provve
dimento, eia deliberato giovedì 
dal consiglio di amministrazio
ne dei monopoli, sarà varato 
con apposito decreto catenac
cio del ministro delle Finanze 
ed entrerà in vigore martedì 
mattina. Chi fuma sigarette di 
produzione nazionale spende
rà, da martedì, in media 0 20 
per cento in più: la «MS», che è 
la più venduta, passerà a 1.300 
lire e, salvo qualche lieve oscil
lazione, quasi tutto il ventaglio 
delle sigarette nazionali au
menterà di 200 lire. 

Toni Negri, quattro anni e mezzo • i l i 

ROMA — Toni Negri, «I 
renu stampe 

suo fianco Panne**», durante te confe-

ROMA — Chiede il giornali
sta: •Professore, lei è inno
cente o colpevole?». -Non mi 
dichiaro innocente né colpe
vole. Sono qui per contribui
re alla ricostruzione politica 
di una verità storica. Per 
questo vado in Parlamento. 
Voglio chivezza, e finora 
non c'è stata, voglio giusti' 
zia, e finora non ce slatOj vo
glio uscire dal tunnel buio di 
questi anni'. Fa un certo ef
fetto sentirle dire da hri que
ste cose: professore, ma quel 
tunnel chi ha aiutato a pro
gettarlo? 

Toni Negri paria sotto un 
uragano di flash che a mala
pena lo lasciano respirare, 
con il suo accento veneto-col
to, con a suo gesticolate sec
co, con la sua tenninotogia 
sofisticata. Scandisce le frasi 
con certi sorrisi, nervosi, te
sissimi, che nascondono Un

te cose: imbarazzo, un pò* di 
timore, emozione, stanchez
za. Certo, anche la gioia per
ché non ci sono più gabbie e 
manette. Perche sono finiti 
gli anni più neri, più duri del
la sua vita. Ma insieme alla 
gioia, ogni parola che pro
nuncia sembra quasi suonare 
come una dichiarazione poli
tica solenne: 'Signori, ho 
perso». 

Parla di non-violenza, di 
leggi da modificare, di -as
solti al cielo», di immunità 
parlamentari, di •libertà nel 
confronto», di 'esigenze di 
trasformazione». Ma attore, 
lo Stato si cambia, sì trasfor
ma? Dice ai giornalisti: 'San 
ami per discutere con voi». 
Scusi: coi pennìvendoK? Dice 
che domani siederà a Monte
citorio: il tempio della bor
ghesìa? Sta lì, dietro un tavo
lo della sala delle conferenze 

all'Argentina, nella sede del 
partito radicale: a sinistra ha 
Pennella, raggiante, ciarlie
ro; a destra Jaro Novak, un 
altro del «7 aprile»: è com
mosso, silenzioso e con le la
crime agli occhi. Compagni 
nuovi e compagni vecchi. I-
dee e sentimenti diversi 
Conta poco se il professor 
Negri si iscriverà o no al 
gruppo radicale, che è sem
pre stato su una sponda idea
le opposta alla sua ('vedre
mo», ha detto), conta quel 
che ha trovato all'uscita dal 
carcere: il suo progetto politi
co è un maschietto dì poh/e
re, le sue categorie di pensie
ro sono rovesciate, ì suoi eofi-
srai intellettuali, o te sue ana
lisi, adesfto son semplici do-

Piero Sansonetti 

(Segue in penultima) 

Per i 380.000 della maturità 
domani cominciano gli orali 

Da domani e fino al 31 luglio 380 mila studenti delle scuole 
medie superiori saranno impegnati nella prova orale degli 
esami di maturità. Due le materie: una a scelta della commis
sione d'esame, l'altra a scelta del candidata - A PACO 

Ce un piano della Casa Bianca 
per rinfastone del Salvador? 

L'amministrazione Reagan ha già pronto un piano per l'inva
sione del Salvador? È quanto sostiene il quotidiano svizzero 
«Journal de Genève». L'intervento militare sarebbe program
mato entro la fine dell'anno. A PAG. • 

Medio Oriente, crisi più acuta 
Le posizioni dei protagonisti 

Uno •speciale» sulla crisi In Medio Oriente. Articoli di Ennio 
Polito sulle posizioni di USA e URSS; di Giancarlo Lannuttl 
sul «ridispiefamento» delle truppe Israeliane In Libano, e di 
Giorgio Miguardl su OLP e paesi arabi. AFAG.t 

La «battaglia del grano» 
della signora Thatcher 

La produzione inglese di grano * rwMopptata, E cosi U paese 
della rivoluzione industriale, che dall'800 vendeva manufatti 
(e Importava alimenti), ha cominciato a esportare anche ce
reali. Intervista de «l'unità» al ministro dell'Agricoltura, U 
conservatore Jopling. A RAO. 20 
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Da mercoledì camera di consiglio 

Strage Italicus, 
questa volta può 
vìncere la verità 

Mercoledì prossimo la Corte d'Assise di Bo
logna entrerà in camera di consiglio per deci* 
dere sulla responsabilità degli imputati per la 
strage del treno Italicus. I due magistrati e I sei 
giudici popolari avranno davanti alcuni giorni 
di lavoro pesante e difficile. L'istruttoria è du
rata quasi sei anni, il dibattimento è andato 
avanti per duecento udienze e gli atti del pro
cesso occupano complessivamente 20.000 pagi
ne. Un processo cosi complicato può essere let
to e deciso in due modi: arrendendosi alla disor
dinata quantità di dichiarazioni e controdichia
razioni, di prove e controprove, oppure cercan
do con pazienza, lucidità ed intelligenza di com
porre le tessere del mosaico delle singole re
sponsabilità. Ci si può fermare alle soglie delle 
valutazioni oppure si può entrare nel merito di 
ciascuna di quelle carte. È dovere di quel giudi
ci ed interesse del Paese seguire la seconda 
strada. Non cerchiamo colpevoli ad ogni costo, 
ma le esigenze di giustizia richiedono che non 
sia tralasciato alcunché, che nulla sia trascura
to. In processi di queste dimensioni è fisiologi
ca la presenza di più filoni di indagine, di tenta

tivi di sviamento e depistaggio, di dichiarazioni 
che hanno l'unico scopo di staccare l'attenzione 
dell'inquirente dai veri responsabili. 

Se si leggessero le carte del processo dell'Ita-
licus come si leggono te carte di un furto d'auto, 
non resterà che arrendersi di fronte alla non 
omogeneità degli elementi di prova. Ma una 
strage di quel tipo ha i suol caratteri peculiari 
che il giudice non può ignorare. È frutto di una 
decisione politica eversiva; è realizzata da una 
organizzazione che ha tentato in ogni modo, 
anche e soprattutto dopo il fatto, di avvolgere 
tutto nell'incertezza, di banalizzare la tragedia, 
di costruire una controprova per ogni prova. 
Un processo di questo tipo si caratterizza ri
spetto agli altri perché la struttura decisionale 
ed operativa del crimine continua ad operare 
mentre 1 giudici indagano. Una decisione asso
lutoria è ricercata con ogni mezzo anche per
ché è la prosecuzione politica della logica della 
strage: significa che le stragi possono essere 
fatte e che chi le ha fatte è tanto forte da gua
dagnare l'impunità. 

Abbiamo avuto recentemente, nello stesso 
caso, due esempi di lettura delle carte di un 
difficile processo, che sono una rappresentazio
ne da manuale di due modi opposti di fare ii 
giudice. Valutando gli stessi documenti relativi 
alla Loggia P2 la Procura di Roma ha conside
rato il gruppo di LJcio Geli! una specie di circo
lo per galantuomini ed ha chiesto una generale 
assolutoria. Il Consiglio superiore della magi
stratura Invece con stringenti argomentazioni 
ha giudicato quella Loggia un centro di potere 
eversivo dì grande pericolosità, tanto che alcu
ni giudici che ne facevano parte sono stati ra
diati dalla Magistratura. La prima decisione ha 
tradito la fiducia che deve intercorrere tra isti
tuzioni e Paese; la seconda le ha fatto onore. Il 
Paese non chiede alla Corte di Assise di Bolo
gna un giudizio speciale, ma esige un giudizio 
all'altezza della complessità e della tragicità 
della vicenda, che tenga conto delle sue parti
colarità, che sappia dividere ciò che è valido da 
ciò che è pretestuoso e strumentale. -

La magistratura italiana grazie ad un co

struttivo rapporto con l'intero movimento de
mocratico, ha liberato il Paese dalla minaccia 
delle brigate rosse e delle altre organizzazioni 
terroristiche ad essa affini; è riuscita ad indivi
duare gli assassini del giudice Occorsio e del 
giudice Amato che appartenevano a tutt'altro 
fronte; sta ora raccogliendo alcuni positivi ri
sultati nella lotta contro la camorra, la mafia, 
i traffici di eroina e di armi. Ma non è ancora 
riuscita a darci una verità legale sulle stragi. 
fasciste. Piazza Fontana, piazza della Loggia, 
Peteano e poi l'orrenda carneficina di Bologna 
sono capitoli tragici della nostra storia recente; 
non solo per l'imponente numero delle vittime, 
ma per l'impunità dei responsabili. In questa 
materia hanno sinora avuto la meglio le opera
zioni di inquinamento e di sviamento. Sullltali-
cus è ancora possibile una inversione di tenden
za, è ancora possibile un giudizio limpido e 
chiaro, anche per il rispetto di quelle decine di 
vittime, del dolore dei loro familiari; per il ri
spetto della verità soprattutto. 

Ugo Pecchioll 

II rapimento dì una ragaz
zina, Emanuela, la rivendi' 
cazlone del sequestro, una 
assurda richiesta di libera
zione, 1 comunicati Incon
gruenti e le precisazioni un 
po' pedantesche del rapitori: 
tutta questa drammatica 
messa In scena per lanciare 
messaggi ad Ali Agca, l'at
tentatore del Papa? È possi
bile, sostengono gli Inqui
renti. Tra le molte *plste*. si 
lavora anche su questa. Ve
diamo In che cosa consiste. 

Messaggi, se l'ipotesi è ve
ra, diretti proprio ad Ali A-
gca, l'uomo del mille misteri, 
l'enigmatico personaggio 
che da due anni e al centro di 
uno del gialli più complicati 
e (tuttora) oscuri: prima co
me esecutore materiale dell' 
agguato a Giovanni Paolo II, 
poi come regista della pista 
bulgara, accusatore di Ser-
ghey Antonov e di altri per
sonaggi turchi. E messaggi, 
se davvero esiste un legame 
tra l rapitori di Emanuela e 11 
killer turco, che seguono con 
strana velocità le rivelazioni 
delle ultime settimane sul 
capitolo delle ^confessioni* 
di Ali Agca con voci mal 
smentite di un ruolo attivo 
(ma per conto di chi?) del 
clan Cutolo nel pentimento 
del killer. 

Qualunque sia la soluzio
ne del mistero di Emanuela e 
Il legame tra tutte queste vi
cende, la personalità e II ruo
lo di Ali Agca tornano, dun-
?]ue,prepotentemente al ceri* 

ro dell'attenzione. E una co
sa, a questo punto, sembra 
certa: qualunque sia II credi
to che si attribuisce alle sue 
rivelazioni, t misteri e lpunti 
oscuri che costellano la con
fessione di Agca sono tali e 
tanti che forse l'Intera storta 

Torna alla ribalta la storia di Agca, il misterioso attentatore dei Papa 

Il killer duro e enigmatico 
che nasconde troppi segreti 
Sono da riscrìvere le sue confessioni? 

La drammatica vicenda di Emanuela segue di pochi giorni le rivelazioni di camorristi che hanno raccontato una 
versione inedita del pentimento di Ali Agca - La pista bulgara e i nomi mai fatti di altri complici turchi 

ROMA — Mehmet Ali Agca fotografato al suo arrivo in questura 

del suo pentimento andrebbe 
rivisitata da cima a fondo. A 
cominciare dal suo strano 
stato di Isolamento nel car
cere di Ascoli Piceno, ti peni
tenziario di massima sicu
rezza dove agenti del servizi 
segreti entrano e escono co
me In una panetteria. 

Il ministro Lagorio riferì 
in Parlamento alcuni mesi fa 
che la prima parziale confes

sione di Agca risale al dicem
bre dell'81, quando si recò a 
trovar/o nel carcere un fun
zionario del SISMI. Sarebbe 
stato quello, sempre secondo 
Lagorio l'unico «contatto* 
del servizi perché altri furo-
no negati dal magistrato che 
conduce l'inchiesta sull'at
tentato al Papa, Il giudice 
Martella. Ab' Agca, secondo 
questa versione, avrebbe re

so la sua confessione sponta
neamente avendo, dopo quel 
primo contatto, come unico 
punto di riferimento 11 magi
strato. Ma ecco la prima sor
presa. A quasi due anni di di
stanza si scopre, dopo le rive
lazioni di alcuni «camorristi 
pentiti», che l'Isolamento di 
Agca era alquanto relativo. 
Anzitutto per l'assidua fre
quentazione del cappellano 
del carcere Mariano Santini, 
Il religioso che tre settimane 
fa è stato arrestato con l'ac
cusa di essere un camorrista 
del clan di Cutolo. 

Al cappellano Ali Agca si 
sarebbe rivolto anche prima 
del contatto ufficiale del SI
SMI, e dopo che nel suol con
fronti erano arrivati «segnai! 
minacciosi* da parte di alcu
ni detenu ti. Se la versione del 
«pentiti» è vera, a consigliare 
ad Agca di rivolgersi al cap

pellano e confessarsi fu pro
prio Raffaele Cutolo, li boss 
Indiscusso che nel supercar
cere faceva 11 bello e 11 cattivo 
tempo. Non si sa, natural
mente, quale sia stato 11 ruo
lo del cappellano e quante 
volte, effettivamente 1 due si 
sono parlati, ma la vicenda è 
un tantino sospetta. Perché 
mal Cutolo doveva interes
sarsi al pentimento del tur
co? A completare il quadro 
c'è poi l'altra voce che vuole 
Ali Agca frequentato anche 
dal br Giovanni Senzanl che 
lo accompagnava sempre 
durante l'ora d'aria, e che, 
anzi, avrebbe Insegnato l'ita
liano al killer turco. 

La tesi che Ali Agca sia 
stato imbeccato e «pilotato* 
nella sua confessione è sem
pre stata sostenuta dai bul
gari e, sia pure non esplicita
mente, dal legali di Serghey 

Antonov. SI sa come il giudi
ce risponde a queste obiezio
ni. L'Inchiesta non ha rag
giunto nessuna certezza ma 
le confessioni di Agca, le sue 
descrizioni, hanno sempre a-
vuto riscontri obiettivi. Gli 
errori o le contraddizioni In 
cui sembra caduto 11 turco 
non Inficiano 11 quadro delle 
sue accuse contro Antonov e 
1 servizi dell'est E ancora: 
non ci sono elementi che tac
ciano pensare concretamen
te a un ^pilotaggio» (che sa
rebbe assai sofisticato) di Ali 
Agca. 

I dubbi sulla credibilità 
del killer turco, tuttavia, so
no ugualmente cresciuti ne
gli ultimi mesi e a farsene 
portatori sono stati per primi 
funzionari della CIA e gior
nali americani. È certo, in o-
gnl caso, che, quelle di Agca, 
sono ancora ^confessioni a 

metà*. Non è un mistero che 
nel corso di uno degli Inter
rogatori l'attentatore del Pa
pa ha detto apertamente al 
magistrato di non volere fare 
1 nomi di altri complici tur
chi, gente a cui teneva molto 
e che avrebbero avuto un 
ruolo di rilievo nell'attentato 
di piazza S. Pietro. Non tra
dirò mal del miei connazio
nali, avrebbe detto. Ma come 
si sa le sue confessioni, fino
ra, hanno portato In carcere 
non solo li bulgaro Antonov 
ma anche altri turchi, come 
Omar Bagcl (l'uomo che gli 
consegnò la pistola), Musa 
Serdar Celebl, un potente ca
po di un'organizzazione fa
scista turca che gli avrebbe 
parlato per primo del proget
to di attentato. E a Sofia, do
po le confessioni di Agca, è in 
stato di fermo il boss mafio
so turco Beklr Celenk, peral

tro coinvolto anche nell'in
chiesta sul traffico di armi e 
droga. Chi copre dunque an
cora Ali Agca? I veri compli
ci, altre persone cui effetti
vamente tiene, oppure tutto 
è un miscuglio di cose vere e 
cose false, secondo una tec
nica che Agca ha sempre a-
dottato, dai momento del 
suo arresto? 

Ma i dubbi riguardano an
che la dinamica delle sue 
confessioni. Agca sembra ri
velare e ricordare a ondate. 
Quando l'accusa nel con
fronti di Antonov sembrava 
vacillare (il bulgaro fornì un 
alibi attendibile almeno per J 
giorni precedenti l'attentato) 
Agca chiamò il giudice e ri
velò il particolare, determi
nante se vero, dì una riunio
ne preparatoria dell'agguato 
che si sarebbe tenuta in casa 
del bulgaro (prima aveva in

dicato un'altra abitazione). 
All'incontro ci dovevano es
sere una decina di persone 
(tra cui la figlia undicenne di 
Antonov e la moglie Rossi-
tza). Sembra ormai certo 
che, se mal ci fu quella riu
nione un po' singolare, non 
c'erano né la figlia né la mo
glie di Antonov. Perché allo
ra Agca ha voluto rivelare, 
solo In un secondo momento, 
un particolare così Impor
tante e probabilmente falso? 
1 bulgari sostengono: è la 
prova che Agca e 'pilotato* 
dato che furono alcuni testi
moni a ricordare erronea
mente il particolare della 
bambina dì Antonov. Segno 
che c'è un «canate» di Infor
mazione che raggiunge AB 
in carcere. 

Ma questo è solo uno del 
molti episodi oscuri delle 
confessioni di Agca che si 
aggiungono alle tante Incon
gruenze logiche del suo rac
conto. A due anni dall'atten
tato questa è la realtà: la ve
rità su quel terribile progetto 
sembra ancora distante. E 
ancora una volta ti centro di 
tutto è ti misterioso Ali Agca, 
uomo lucido e deciso. Tutto 
si fonda sulle sue confessio
ni, perché gli altri, 1 turchi 
chiamati in causa, le autori
tà di Sofia, 1 servizi dell'est 
respingono le accuse e trova
re prove certe delle loro re
sponsabilità è Impresa diffi
cilissima. 

A questo punto una delle 
vie obbligate per gli Inqui
renti sembra riesaminare 
daccapo la vicenda, passo 
dopo passo. A cominciare 
dalla storia delle confessioni 
di Ali Agca per ritrovare quel 
filo che lega ti véro e il falso, 
la fantasia e la bugia. 

Bruno Miserendino 

«Ci devono fornire 
delle prove certe» 

Parla Mario Meneguzzi, zio di Emanuela Orlandi - «Spero che 
si facciano vivi presto» - «I genitori sono provati, distrutti...» 

ROMA — Mario Meneguzzi, lo zio di Ema
nuela Orlandi, la «cittadina vaticana* ostag
gio di non Identificati sequestratori, risponde 
ormai da parecchi giorni alle chiamate che 
giungono al 6984982. «Sin dalla notte del 22 
giugno — dice — non mi sono allontanato un 
momento». Quel numero è dell'utenza telefo
nica di casa Orlandi, lo stesso che appare an
cora sulle centinaia di manifesti e al quale si 
prega di chiamare se si hanno notizie utili 
per il ritrovamento di Emanuela. Abbiamo 
richiamato Ieri dopo la convulsa serata di 
venerdì con l'arrivo del secondo messaggio 
del rapitori. 

— Signor Meneguzzi, che novità oggi? 
•Silenzio totale. E la prima telefonata a cui 

rispondo. Dei sequestratori, qui, nessuna av
visaglia. La prima volta hanno chiamato 1' 

Ansa martedì, poi venerdì. Se continua così 
dovrebbero rifarsi vivi attorno a lunedì-mar
tedì. È una mia supposizione*. 

— Non le sembra di essere sempre al punto 
di prima? Non c'è una prova certa, diciamo
lo crudamente, sul buono stato della ragaz
za. 
«In verità questo particolare sulla prova 

decisiva l'ho letto, sì... ma onestamente non 
condivido. Che significa prova decisiva?*. 

— Per esemplo chi tiene prigioniera Ema
nuela avrebbe potuto far recapitare la copia 
di un giornale con una frase scritta di pu
gno. Un sistema già praticato» 
«Sì, posso convenire. Ma c'è un particolare. 

Diciamo che la ragazza ha già parlato: c'è 
quella registrazione-. Certo, potrebbero dare 
prove più consistenti*. 

— Secondo lei, le daranno? 
«È una Impressione ma sono convinto che, 

prima o poi, si decideranno. Vede, sono parti
ti un po' In sordina, sono venuti fuori dopo 14 
giorni dal sequestro. Se la sono presi comoda, 
aspettando che qualcuno si muovesse. Poi, 
ecco il gesto che forse attendevano: potrebbe 
essere stato l'appello del Papa. Quelli hanno 
pensato. Emanuela è cittadina del Vaticano, 
prima o poi qualcuno...*. 

— Ma il Papa l'appello avrebbe potuto lan
ciarlo anche dopo uno, due mesi. Come face
vano ad essere cosi sicuri della tempestivi
tà? 
•C'è in ballo la vita di una cittadina dello 

Stato vaticano, una piccola comunità. Tor
nando dalla Polonia il Pontefice, informato 
dell'accaduto, ha fatto sentire la sua solida
rietà anche in famiglia per mezzo del sostitu
to della segreteria di Stato. Ma devo precisa
re che non c'è mai stato un incontro tra 11 
padre di Emanuela, mio cognato e 11 Pontefi
ce. Tutte invenzioni*. 

— Meneguzzi, vogliamo spiegare le ragioni 
di un piccolo mistero? Questo: perché il pa
dre della ragazza. Ercole Orlandi, non si e 
mai visto, né è stato possibile avvicinarlo o 
ascoltarlo? 
•Mio cognato è un uomo molto schivo e 

riservato. Non se la sente. Sa, c'è di mezzo la Mario Meneguzzi Emanuela Orlandi 

figlia, lei capisce, è distrutto...*. 
— Sì, capisco. Ma c'è chi non si sa spiegare 
i motivi di così stretta riservatezza. In fon
do, un appello del padre in prima persona 
farebbe bene anche ad Emanuela». 
«Certo, sono d'accordo. Ma bisogna anche 

sapersi mettere nel panni del genitori, così 
colpiti e in angoscia. Siamo una famiglia u-
nita e le assicuro che 1 genitori di Emanuela 
non si nascondono, sono qui circondati da 
amici e parenti. Mio cognato. In questi giorni, 
non è proprio in condizioni di affrontare do» 
mande». 

— È vero che Ercole Orlandi è stato invita
to in questura ma si è rifiutato di andarci? 
«Lo smentisco nella maniera più categori

ca. Sono andato io per riconoscere i docu
menti, quelli fatti recapitare dai rapitori. I 
contatti con gli investigatori 11 ho tenuti io 
sin dal primo momento e quella sera 1 foto
grafi mi hanno scambiato per mio cognato. È 
vero: è prevista una convocazione dei genito
ri e quando sarà il momento si presenteran
no. (ieri sera Ercole Orlandi e 11 cognato effet
tivamente sono stati convocati in Questura • 
ndr). Non c'è nessun giallo. U nostro unico 
obiettivo, spero che sia chiaro, è 11 ritorno di 
Emanuela a casa, sana e salva*. 

Sergio Sergi 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — I giorni .caldi* di 
Helmut Kohl nella capitale 
sovietica potrebbero, tra non 
molto, rivelarsi come 11 mo
mento cruciale di svolta del
la politica sovietica di fronte 
all'Imminenza della Installa
zione del missili americani 
in Europa occidentale. Sono 
numerosi I segnali, di tono e 
di sostanza, che stanno Indi
cando la via di una fase di 
movimento con caratteristi
che diverse dall'iniziativa 
sviluppata dalla diplomazia 
sovietica nel corso, segnata
mente, degli ultimi otto me
si. Sorprendendo una gran 
parte degli osservatori Inter
nazionali il Cremlino ha vo
luto collocare 11 «crinale* di
visorio — se così lo si può 
chiamare — non alla fine di 

Sugno, con la convocazione 
attesa del vertice massimo 

del Patto 'di Varsavia, ma 
qualche giorno più tardi. 

All'ultimo pronunciamen
to utile della propria allean
za politico-militare Mosca 
ha voluto riservare la punta 
più alta della propria impo
stazione «morbida*, quasi 
consegnando al posteri la di
mostrazione palese delle re
sponsabilità per 1 futuri, or-
mal scontati, peggioramenti 
del clima Intemazionale. A 
Kohl — reduce dagli impe
gni di Williamsburg, Invi
luppato nella logica ameri
cana — 11 Cremlino ha la
sciato l'onere di dare lo strat
tone finale al filo di collega
mento. E a un sostanziale ge
sto di rottura, proclamato 
dal cancelliere tedesco a no-

Cosa cambia nella linea di Mosca 
il confronto duro con Kohl II II 

Dalla impostazione «morbida» del vertice del Patto di Varsavia alla secca messa in guardia trasmessa all'Occi
dente attraverso il cancelliere tedesco - La polemica con il governo italiano - Gli sviluppi sugli altri frónti 

L'Incontro al Cremlino tra Helmut KoM • Nìkouti Tikhonov 

me di tutto l'Occidente, che 
Andropov ha risposto con le 
dure parole che chiudono la 
•fase delle concessioni* e a* 
prono quella delle ritorsioni, 

A chiudere ogni incertezza 
In questo punto c'è la riunio
ne del Polltburo di venerdì 
scorso la quale ha esplicita
mente ratificato le «posizioni 
di principio* mantenute dal 
dirigenti sovietici durante I 
colloqui con 11 cancelliere de
mocristiano e le «buone ra-
Sonl» con cui è stata effet

tata la messa In guardia 
verso U governo di Bonn: se 
si procede all'installazione 
del nuovi missili USA, «la si
tuazione Internazionale ne 

risulterà seriamente compli
cata, il pericolo di guerra au
menterà per la Repubblica 
federale tedesca e ne risulte
ranno colpite negativamente 
le relazioni sovletlco-tedesco 
occidentali*. 

Si tratta dunque di effetti 
che dovrebbero essere atten
tamente valutati. Dal diri
genti di Bonn In primo luo
go, ma non solo da essi. Co
me trascurare Infatti che 
giovedì scorso, in coinciden
za con la partenza del cancel
liere da Kiev, l'organo del 
ministero della Difesa sovie
tico, «Stella Rossa*, ha mosso 
uno del più duri attacchi po
lemici contro il governo ita

liano per il suo ruolo di pun
ta nell'accettazione della li
nea americana? Per quanto 
riguarda la Germania fede
rale e la sua collocazione di 
partner privilegiato dell'U
nione Sovietica, è ormai 
chiaro che occorre attender
si — in caso di concreto arri
vo dei missili — un peggiora
mento netto della situazione 
e Helmut Kohl diffìcilmente 
potrà tenere a lungo occulta
to questo dato. Analoga (per 
quanto differenziata) sorte 
potrebbe toccare ad altri 
paesi europei. Né sembra 
possa valere la tesi tranquil
lizzante che Mosca «ha blso-
5no della tecnologia occl-

entale* e che quindi essa 
non potrà comunque privar
sene. 

La vicenda del gasdotto si
beriano è lì a dimostrare che 
il governo sovietico è per ora 
in grado di mobilitare risor
se — magari a prezzo di pe
santi sacrifici e di ulteriori 
squilibri Interni — e di rag
giungere i risultati che si 
prefigge. In secondo luogo la 

crisi economica internazio
nale continua a dare ai so
vietici la possibilità di agire 
con i venditori occidentali 
come l'ultimo degli Orazi agì 
con i Curiazi: affrontandoli 
ad uno ad uno, selettivamen
te, e facendo pagare a tutti il 
prezzo della più spietata con
correnza sul mercato sovieti
co (e la storia del fallimento 
delle sanzioni reaganlane. 
con le defezioni pubbliche o 
segrete del partners europei 
e perfino delle stesse multi
nazionali americane dovreb
be pur insegnare qualcosa). 

Ciò non significa che tutti 
i giochi siano già stati fatti e 
che il risultato sia garantita 
Al contrario stiamo assisten
do. proprio in questa fase, ad 
evoluzioni che parrebbero 
muovere in direzione oppo
sta. Tra queste l'annuncio 
della fine della «pausa di ri
flessione* italiana sul ga
sdotto (che sarebbe stata re
sa possibile, ha detto a Mo
sca Vittorio Merloni, proprio 
da un» svolta positiva nell* 
atteggiamento sovietico ver

so le esigenze italiane di rie
quilibrio della bilancia com
merciale tra i due paesi). Ma 
la tastiera su cui agisce il 
Cremlino è di certo più vasta 
e pluritonale di quelle cui 
spesso sono abituati ad agire 
e pensare gli attuali gover
nanti italiani e, a quanto pa
re, anche gli attuali dirigenti 
di Bonn. 

In ogni caso sembra di ca
pire che «al di là del crinale* 
si delinei una pressione più 
dura sugli alleati europei de
gli Stati Uniti e condotta, per 
giunta, con l'uso di mezzi più 
articolati ed efficaci di quelli 
politico-diplomatici della fa
se precedente. Né è da preve
dere il venir meno di tutta 
l'impostazione scelta dal 
Patto di Varsavia e ribadita 
solennemente nella dichia
razione di Praga del 5 gen
naio. Il ventaglio di proposte 
di Intesa formulato in quella 
sede resta interamente di
spiegato e, del resto, né An
dropov né Gromlko hanno 
sciolto per ora il nodo di qua
le sarà la sorte della stessa 

trattativa di Ginevra in caso 
di inizio dell'installazione 
del missili americani. L'uni
ca cosa chiara è che essa sarà 
accompagnata da contromi
sure, «tempestive ed adegua
te*. È chiaro, anche in questo 
caso, che Mosca non offrirà 
il destro agli altri di accusar
la di aver voluto tagliare i 

ponti e chiudere l varchi. 
Del resto è esattamente ciò 

che sta avvenendo a Madrid. 
Ma non è difficile vedere che 
l'eventualità di una conclu
sione positiva della confe
renza per la sicurezza euro
pea, se diventasse premessa 
ad una nuova fase della cor
sa agli armamenti, assume-

Brandt: USA e URSS 
continuino a trattare 

senza installare nuovi missili 
BONN — Fondamentali premesse che portarono a suo tempo alla 
doppia decisione della NÀTO, nel dicembre 1979 a Bruxelles oggi 
non esìstono più. Lo ha affermato Willy Brandt, il quale ha aggiun
to che USA e URSS dovranno continuare a trattare, qualora nei 
pochi mesi che ancora si hanno a disposizione al tavolo negoziale di 
Ginevra non fosse possibile trovare un accorda E meglio trattare, 
ha detto Brandt, piuttosto che prendere a pretesto un eventuale 
fallimento dei colloqui di Ginevra per riprendere la corsa agli 
armamenti nucleari. Dieci giorni dopo la visita del cancelliere 
Kohl, mercoledì della prossima settimana a Mosca si recherà l'e
sperto socialdemocratico del disarmo, Egon Bahr. allo scopo pro
prio di «esplorare lo spazio* esìstente per un accordo sugli euromis
sili a Ginevra. 

rebbe anch'essa un signifi
cato ben diverso da quello 
che inizialmente stava nel 
progetti del Cremlino. Senza 
contare che questo stesso se
gnale, in apparenza positivo 
e contrastante con il resto 
del quadro intemazionale, 
potrebbe essere tuttavia so
stanzialmente non recepito 
da Mosca nel momento la 
cui si presenta come una 
manifestazione non della de
bolezza dell'iniziativa ameri
cana verso gli europei, ma 
come il suo contrarlo: come 
la concessione al partners l-
stituzionalmente «Inquieti** 
dopo la vittoria piena di Wil
liamsburg. 

Ecco perché sarà opportu
no non trascurare tutti gli 
altri temi che si stanno pre
sentando sulla scena inter
nazionale laddove ci si po
trebbero attendere — come 
dice il citato comunicate del 
Polltburo — «serie corapMca-
zionl*. Né Washington né 
Mosca dimenticheranno di 
essere potenze planetarie e 
sarebbe illogico attendersi, 
specie In una fase come que
sta, che ciascuna di esse tra
scuri di poter agire su molti 
scacchieri simultaneamente 
per ottenere ciò che si propo
ne e per difendere quelli che 
definisce 1 suol «Interessi vi
tali*. 

Così nella situazione di 
movimento che si dellnea 
potrebbero assumere rinno-" 
vata importanza 1 punti di 
crisi che già sono aperti: dal 
Medio Oriente all'Afghani
stan alla Polonia, al lontano 
Nicaragua. G J | j | i e t t o C W e s a 
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Incidenti, 
pagano 
i pedoni 

ROMA — È tra gli incidenti 
•solitari», che non coinvolgo
no cioè altri veicoli, che si regi
stra il più alto indice di morta
lità: su 74.177 infortuni infatti, 
nell'81, secondo i dati Aci, 
hanno perso la vita 3.514 per
sone. In cinque casi su 100 
quindi l'incidente si conclude 
con un decesso. Molto più bas
so invece, intorno al 2,30% i' 
indice di mortalità per gli inci
denti tra due o più veicoli: 
sempre nell'81 infatti questo 
genere di infortuni ha rag-

Fiunto «quota» 197.231 mentre 
morti sono stati 4.528. A tene

re alto l'indice di mortalità de
gli incidenti «solitari» contri
buisce in realtà la categoria 
degli investimenti di pedoni: 

?ui infatti la casistica parla di 
.523 morti su 24.605 investi

menti: in pratica il 6,18% di 
questo tipo di infortunio è 
mortale. Ma anche per le «u-
scite di strada» la percentuale 
di incidenti mortali è alta del 
5,37% per l'esattezza. 

Mireille 
si curerà 
a Ginevra 

AOSTA — Mireille Dare, l'at
trice rimasta ferita tre giorni 
fa in un drammatico inciden
te d'auto avvenuto sotto una 
galleria dclPAosta-Torino, è 
stata trasferita in una clinica 
di Ginevra. Sull'elicottero — 
che era giunto di prima matti
na da Sion, in Svizzera — han
no preso posto con l'attrice un 
medico della clinica di Gine
vra in cui sarà ricoverata e 
Jean Walter Geiser, l'ammini
stratore delegato della «Alain 
Delon diffusion» che era alla 
guida della Mercedes al mo
mento dell'incidente. Mireille 
Dare, distesa su una barella, 
aveva una fleboclisi al braccio 
ed una cannella di ossigeno 
che l'aiutava a respirare. Il vi
so — come mostra la foto qui a 
fianco — era coperto da un te
lo. Una gran folla ha atteso I' 
uscita dell'attrice dall'ospeda
le di Aosta e all'aeroporto, pro
babilmente nella speranza di 
vedere Alain Delon il quale, 
invece, era già rientrato in 
Svizzera in gran segreto. 

Ungheresi 
le madri 

più giovani 

AOSTA — Mireille Dare coperta da un lenzuolo viene trasportata all'elicottero che la porterà in 
una clinica svizzera 

WASHINGTON — L'Unghe
ria è il primo paese al mondo 
per numero dì bambini nati 
da ragazze di età compresa fra 
114 e 117 anni, con una media 
di 103 bambini per ogni 1.000 
ragazze. Al secondo posto della 

Craduatorìa troviamo gli Stati 
Initi con 101 nati ogni 1.000 

adolescenti e al terzo posto un 
altro paese europeo, la Roma
nia, con una media di 100 su 
1.000. Questi dati si possono ri
cavare da un'indagine condot
ta su 30 paesi industrializzati 
dalla sezione per gii studi de
mografici dell'università di 
Princeton, diretta dal profes
sor Charles Westof f. Per quan
to riguarda più in particolare 
gli Slati Uniti, il rapporto po
ne in evidenza il fatto che la 
media, per le ragazze di colore 
sotto 118 anni, è di 237 bambi
ni ogni 1.000 adolescenti, men
tre per le ragazze bianche è di 
71 ogni 1.000.1 dati sono stati 
raccolti lungo un arco di tem
po che è andato dal 1971 al 
1980. 

ii la «festa della polizia» 
Sarà Pettini a consegnare 

4 medaglie d'oro alla memoria 
ROMA — Domani, 11 luglio, la polizia di Stato 
celebra in tutta Italia la sua «festa», in occasio
ne del 131° anniversario di fondazione del corpo 
delle guardie di pubblica sicurezza, soppresso e 
sostituito dalla polizia di Stato con la legge di 
riforma approvata due anni fa. Cerimonie si 
svolgeranno in tutte le città capoluogo di pro
vincia. A Roma la festa si svolgerà nel centro 
sportivo della polizia in viale Tor di Quinto, alla 
presenza del capo dello Stato e del ministro del
l'Interno. Sarà lo stesso presidente Pertini a 
consegnare la medaglia d'oro al valor civile 
conferita alla bandiera della polizia per «l'im
pegno profuso con eroico civismo» efurante il 
sisma del novembre 1980 in Irpinla e Lucania, e 
dieci ricompense individuali (di cui cinque alla 
memoria) ad appartenenti alla polizia che si 
sono particolarmente distinti: quattro d'oro al 
valor civile alla memoria (al capo della Mobile 
di Napoli Ammaturo, al prefetto Dalla Chiesa e 
all'agente di scorta Russo, all'agente Zucchet
to, ucciso a Palermo lo scorso novembre), una 
d'argento al valor civile, tre di bronzo al valor 
militare, due di bronzo al valor civile, di cui una 
alla memoria. La cerimonia di domani conclu
de tradizionalmente un anno di attività della 
polizia. Un anno che ha visto impegnati gii ol
tre 70.000 poliziotti sia contro il terrorismo sia 
contro la criminalità organizzata, con notevoli 

successi. I risultati sono stati conseguiti a caro 
prezzo, testimoniato dai 21 morti e 664 feriti tra 
il luglio del 1982 e il maggio di quest'anno. Il 
fenomeno terroristico in particolare è stato ri* 
dimensionato. In questi ultimi anni gli attenta
ti sono diminuiti del 75% rispetto al 1978; il 
numero delle persone arrestate per terrorismo 
ha superato le duemila unità; sono stati scoper
ti circa 190 covi e sequestrate 1050 armi, senza 
contare* le munizioni. Nel campo del sequestri 
di persona a scopo di estorsione, le indagini 
svolte dagli organi della polizia di Stato, in col
laborazione anche con le altre forze dell'ordine, 
hanno portato nel 1982 alla scoperta degli auto
ri di 35 delitti dei 50 consumati, con la conse
guente denuncia di 196 persone, di cui 176 in 
stato d'arresto. Contro il traffico di droga nel 
1982 la polizia di Stato in seguito a 3568 opera
zioni ha sequestrato 1197 Kg. di sostanze stupe». 
facenti (tra cui oltre mezzo quintale di eroina); 
1 denunciati sono 4445, di cui 3458 in stato d'ar
resto. Nei primi cinque mesi di quest'anno i 
sequestri di droghe ammontano a ben 1S85 Kg. 
(136 di eroina), con 1885 denunce. Particolare 
impulso, infine, hanno avuto le misure di pre
venzione, grazie soprattutto all'applicazione 
della legge antimafia: 9440 diffide, 3226 propo
ste di sorveglianza speciale inoltrate all'autori
tà giudiziaria, sequestri di ingenti quantitativi 
dì armi e munizioni. 

Ferita la moglie con l'accetta, ha ucciso a fucilate due figli 

Massacra la famiglia e si spara 
agricoltore bolognese impazzito 

Inspiegabìli i motivi del delitto - L'allucinante sequenza tra i campi di grano di San Giovanni in Persiceto 
Gravissime le condizioni della donna - L'assassino aveva 60 anni, ed era sempre stato un uomo tranquillo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Da quelle 
parti lo conoscevano come 
una persona buona, gentile, 
generosa. Non aveva prece
denti, non era mai stato ri
coverato In ospedali psl-
chlaxrìci. La violenza è 
scattata in lui senza preav
viso. Perciò 1 motivi che gli 
hanno fatto compiere una 
strage rimarranno serrati 
tra le pareti e le persiane 
della sua cascina, in mezzo 
alle coltivazioni di barba
bietole e ai campi di grano 
che circondano San Gio
vanni in Persiceto. Si chia
ma Giorgio Martini, aveva 
quasi sessantanni e nelle 

f irime ore di ieri ha fredda-
o a colpi di fucile 1 suol due 

figli più giovani, Chiara e 
Francesco. Poco prima ave
va gravemente ferito a col
pi di accetta la moglie, Ma
ria Sandri, che versa ora in 
gravissime condizioni all'o
spedale Bellaria di Bolo
gna. Alla fine, concludendo 
['allucinante sequenza, si è 
sparato. 

Il caso, come si dice in 
queste circostanze, è già 
chiuso. Si conoscono le ar
mi del delitto, si conosce il 
colpevole. Mancano però 1 
moventi. Rimangono gli in
terrogativi che si leggono 
insieme allo sconcerto negli 
occhi di parenti, amici, vici
ni, accorsi non appena si è 
sparsa la voce di quanto era 
accaduto. Tra di loro Alber
tino Martini, unico della fa
miglia sopravvissuto al 
massacro. Primogenito, 
circa trent'anni, viveva da 
tempo fuori di casa. Per 
questo si è salvato. Su di lui 
fioccano pressanti le richie
ste di una spiegazione. Ma 
non c'è risposta. I Martini 
possedevano un discreto 
appezzamento di terra, più 
di sei ettari, e ne lavorava
no dell'altra in affìtto, la lo
ro era una cascina ben av
viata. Certo problemi eco

nomici non ne avevano. 
Liti in famiglia? Qualcu

na, ma in quale famiglia 
non si litiga un po'. Anche 
nelle parole del fratello del 
Martini, Danio, la stessa 
domanda. Certo Giorgio 
era uno che le cose non le 
mandava a dire. Ma questo 
non spiega nulla, anzi rive
la un animo schietto, pron
to alla disputa ma non alla 
violenza, addirittura all'o
micidio. Perché allora? 

La sera prima verso le 
nove qualcuno aveva visto 
Giorgio Martini intento ad 
annaffiare piselli. Pochi 
colpi di clacson, e lui che ri
sponde a gesti sorridendo. 

Niente poteva lasciar pre
vedere quello che sarebbe 
successo. 

Tutto deve essere comin
ciato all'alba di ieri. L'alba 
di una giornata di lavoro. 
La campagna raramente 
concede tregua, quasi mal 
concede week end. Nella 
cucina di casa l resti di una 
colazione consumata in 
fretta. Un cocomero, una 
buccia di cocomero che 
qualcuno deve avere ripuli
to con un cucchiaio, alcune 
tazze sparse. Una colazione 
veloce, consumata con 11 
pensiero a ciò che si deve 
fare. 

Sopra stanno ancora dor

mendo Chiara, di 17 anni e 
Francesco di 22. La prima 
allucinante sequenza si 
svolge nella stalla. È qui 
che il Martini, in preda a un 
insplegablle raptus, aggre
disce la moglie con un «ma-
narino», una specie di ac
cetta che serve :i tagliare 1 
tronchi. I colpi piombano 
tremendi sul capo della 
donna che cerca scampo al
l'esterno. L'aggTessore pro
babilmente pensa che or-
mal sia spacciata, forse la 
sua folle missione non gli 
lascia 11 tempo di finirla. Ed 
è la volta di Chiara e Fran
cesco. Il Martini sale al pri
mo plano, dove si trovano 

Si incendia 
un cargo 
a Vieste 
Salvi 
gli otto 
di equipaggio 

VIESTE (Foggia) — Una nave da carico italiana, la «Stiri Lanka», 
inscrìtta al compartimento di Napoli, si è incendiata ad un miglio 
dalle coste del promontorio del Gargano, mentre navigava senza 
carico da Bari a Venezia. Gli otto uomini di equipaggio hanno 
abbandonato la nave a bordo della scialuppa di salvataggio e sono 
stati recuperati — con addosso soltanto gli slip — da una motove
detta della capitanerìa di porto di Manfredonia. Le loro condizioni 
sono buone. Secondo quanto hanno riferito alcuni testimoni ocula
ri (dal porto di Vieste si è vista distintamente la nave in fiamme), 
l'incendio è stato preceduto da una forte esplosione, udita anche a 
riva. Gli otto uomini dell'equipaggio — Giovanni Di Nardo, di 37 

nni, Vittorio Mazzella Di Bosco, di 36, Ermenegildo Looz, di 25, anni, 

«Esmeralda» 
gallina super 
sopravvive 
per 14 
giorni nel 
surgelatore 

tutti di Monteprocida, vicino Napoli: Agostino Labrosino, di 36 di 
Caserta, Damiano Farnese, di 24, Corrado Cantatore, di 24, en
trambi di Molfetta (Bari); Giuseppe Scianatico, di 21 di Bari e 
Donato Martiradonna, di 17 di Mola di Bari — avrebbero fatto 
appena in tempo ad abbandonare la nave prima della seconda 
esplosione. 

LEIGH-ON-MENDIP (Gran Bretagna) — «Esmeralda» deve esse
re una delle galline più tenaci del mondo essendo riuscita a vivere 
per due settimane in un surgelatore. La stupefacente scoperta è 
stata fatta da Bob Alcott, un preparatore di esche per pesci, che al 
momento di aprire una confezione di galline surgelate con tutte le 
penne, inviategli da una industria, ha notato che una di esse respi
rava debolmente. 

«I pennuti vengono normalmente uccisi prima di essere surgela
ti», ha detto Alcott, «ma "Esmeralda" deve essere capitata nella 
confezione per sbaglio». La gallina è stata portata nella fattoria di 
una vicina, Irene Me Cullough, che l'ha chiamata «Esmeralda* e 
l'ha curata amorevolmente. «Era quasi morta ma l'ho massaggiata 
fino a quando non si è rimessa abbastanza da mangiare qualcosa. 
Ora sta bene — ha concluso la donna — anche se è ancora un po' 
malferma sulle gambe». 

le camere. Afferrata la dop
pietta, va al letto di France
sco, appoggia la canna alla 
nuca e preme 11 grilletto. 
Non occorre neanche rica
ricare 11 fucile e tocca a 
Chiara. 

Martini spara di nuovo, 
sempre alla nuca, sempre a 
bruciapelo: la sua mente 
sconvolta non accetta su
perstiti. Ancora pochi se
condi, 11 tempo di ricaricare 
l'arma e la tragedia sarà 
compiuta. Il Martini si sle
de, appoggia 11 calcio della 
doppietta sul pavimento, la 
canna è a qualche millime
tro dal suo mento. Il piede 
{roggia, llvemente sul gril-
etto. E finita. 

Verso le 6,30 qualcuno 
trova la Maria Sandri river
sa vicino al fienile, ricoper
ta di sangue. Cerca aiuto al
l'interno della casa. Corre 
al primo plano, scuote II 
corpo di Francesco, ne ri
trae la mano piena di san
gue. Nella stanza vicino 11 
corpo di Chiara e quello del 
padre, Il volto cancellato 
dalla scarica di panettoni. 
Non rimane che chiamare 
la pollza e un'ambulanza. 

Tra gli amici di France
sco uno che lo conosceva 
bene azzarda un'ipotesi. 
Forse il Giorgio si sentiva 
negli ultimi tempi un po' 
messo da parte. Sai com'è, 
due figli grandi, e lui che è 
sempre stato abituato a co
mandare. Ma Chiara e 
Francesco lavoravano or
mai da qualche anno. Lei 
faceva l'infermiera, lui il 
perito agrario. Insieme por
tavano a casa più di due mi
lioni al mese. Forse la tra
gedia è maturata durante 
una discussione sul lavoro, 
o sugli amici dei figli. Un' 
autonomia che forse ha fat
to traballare troppo l'auto
rità del padre. Ma non è che 
una congettura. 

Gigi Marcucci 

Luca Casati 

Dunque Luca Casati, il ra
gazzo di buona famiglia che 
tre anni fa, a poco meno di 
dlclott'annl, assassinò la 
propria madre, non è un cri
minale che va punito ma un 
malato che va curato. Lo 
hanno dichiarato all'unani
mità psicologi, psichiatri, 
criminologo la pubblica ac
cusa e 1 giudici del tribunale 
del minori di Milano. Poiché 
sono tutti uomini d'onore, 
non ci resta che prendere at
to delle loro dichiarazioni e 
delle loro decisioni. 

Tuttavia da profani, da 
uomini della strada ci siano 
consentite alcune considera
zioni di fronte alla clamoro
sa anche se non inattesa sen
tenza. 

Fra qualche tempo Luca 
Casati ritornerà davanti al 
giudici per rispondere dell' 
accusa del furto di alcuni 
gioielli che 1 carabinieri tro
varono In un cassetto nella 
sua camera da letto durante 
una perquisizione fatta dopo 
la scoperta dell'atroce delit
to. Il ragazzo, dopo aver con
fessato l'uccisione della pro
pria madre, ammise di aver 
rubato quel gioielli in casa di 
amici e che la madre, al cor
rente del fatto, Insisteva per
ché Il restituisse, In modo 
che egli non apparisse come 
l'autore del furto. SI è Inoltre 
saputo che Luca Casati ave
va In precedenza rubato una 
calcolatrice e una macchina 
da scrivere, portate via a 14 
anni dalla scuola che fre
quentava. Luca Casati un 
malato, un Immaturo, Inca
pace di Intendere e di volere 
quando uccise la madre, co
me hanno deciso J giudici e 
dichiarato 1 periti. Luca Ca
sati un malato anche quando 

Orietta Ballabio 

rubava, dice 11 suo avvocato 
difensore. Affetto da un ma
le, afferma 11 legate, *con un 
nome preciso: cleptomania*. 

Durante la sua detenzione 
a San Vittore Luca Casati as
sistette all'uccisione di un 
detenuto, un cileno. Al magi
strato che lo Interrogava dis
se di non aver visto nulla. 
Rinviato a giudizio fu con
dannato a tre mesi per favo-
reggtamto ma poi assolto In 
appello. E in questo caso 
pensiamo che abbia taciuto 
per una comprensibile paura 
di rappresaglie. 

Comunque la personalità 
che emerge da questi fatti è 
inquietante. Soprattutto se 
si tiene conto che dopo aver 
ucciso la madre, Luca Casati 
resistette per oltre un mese 
prima di confessare e si co
struì un alibi con un «buco» 
di una mezz'oretta, un ele
mento, questo, che forse fece 
appuntare l'attenzione degli 
Inquirenti su di lui. 

Nella nostra incompeten-

Il ragazzo che uccise la madre 

Ma dopo Luca 
sapremo aiutare 

tutti quelli 
come lui? 

Gli interrogativi suscitati dalla sentenza di 
«non punibilità» - Diversità tra poveri e ricchi 

za non vogliamo mettere in 
dubbio la scienza e la co
scienza degli esperti e del 
giudici. Solo che questo at
teggiamento freddo, distac
cato, questa lunga difesa nel 
numerosi Interrogatori non 
può non lasciarci molto per
plessi. Così come ci lascia 
molto perplessi l'etichetta di 
•cleptomane* subito pronta 
per spiegare 1 furti del ragaz
zo. Sono perplessità e dubbi 
che riteniamo, condivisi da 
molta gente. È tipico di un 
Immaturo In coflltto perma
nente con la realtà che lo cir
conda piangere al funerali 
della propria madre che ha 
ucciso, disfarsi rapidamente 
del martello e delle forbici u-
sati per l'omicidio e per si
mulare un suicidio? • Co
struirsi un alibi e cercare 
una giustificazione anche 
per quella mezz'ora di tempo 
che non quadra nel suo rac
conto? E tipico di un ragazzo 
malato di ^cleptomania* ri
fiutare di restituire gioielli 

Giù dal sesto piano. Il marito: 
«Suicidio». Ma ora lo accusano 

BARI — Tre giorni dopo il presunto suicidio di una donna, Giusti
na Leonetti di 37 anni, di Andria, caduta da un balcone al sesto 
fnano, i carabinieri hanno accertato che la vittima non si era tolta 
a vita ma era stata uccisa dal marito, Felice Masi, di 49 anni. 

Quest'ultimo — attualmente piantonato in ospedale — per sviare 
le indagini aveva a sua volta tentato il suicidio nello stesso modo, 
riportando solo la frattura ad un piede. L'episodio è accaduto 
martedì scorso ad Andria, comune della murgia barese. Masi, che 
secondo gli inquirenti avrebbe confessato le proprie responsabili-
tà, è in stato di fermo in attesa che la magistratura emetta ordine 
di cattura. All'origine dell'uxoricidio, a quanto si è appreso vi 
sarebbero dissapori coniugali fra Felice Masi e Giustina Leonetti 
accusata ripetutamente dal marito di infedeltà. 

rubati In modo da restare 
fuori della vicenda? Sono In
terrogativi al quali, magari, 
qualche esperto potrebbe da
re risposte soddisfacenti. 
Può darsi. Ma sono domande 
che non si possono evitare 
mentre Luca Casati, dichia
rato non punibile per l'ucci' 
sione della madre, sta per af
frontare 11 processo per fur
to. 

Livia Pomodoro, sostituto 
procuratore generale dalle 
Repubblica, magistrato de
gno di stima, che si è battuta 
per la non punibilità di Luca 
Casati, ha detto: «Nella di
sgrazia si può dire comun
que fortunato: può permet
tersi di avere Intorno perso
ne in grado di curarlo, un 
ambiente per proteggerlo a-
deguatamente. I mezzi per 
recuperare, insomma, non 
mancano. Ma non so se potrà 
mal essere uno come gli al
tri*. E queste considerazioni 
suggeriscono un'ultima do
manda: se Luca Casati non 
fosse stato ricco, rampollo di 
una famiglia bene della 
Brtanza, avrebbe goduto al 
suo paese della discrezione 
che lo ha circondato e di 
fronte alla giustizia di tutu J 
mezzi di cui ha potuto giu
stamente usufruire? Noi ci 
auguriamo che Luca Casati 
diventi «uno come gli altri». 
Ma ci auguriamo, anche, che 
se mal ragazzi disgraziati fi
niscano nella sua situazione 
«siano come lui*. Perché, co
me diceva spesso un grande 
penalista, è vero che la legge 
è uguale per tutti e quando 
piove, piove per tutti. Ma è 
anche vero che chi ha l'om
brello non si bagna. 

Ennio Elena 

li tempo 

SITUAZIONE: malia è interesserà da un* efetribunone di pressioni 
lata che ai aggirano intomo • valori leyyei mente superiori e*e 
Persiste. «poti, tutta regioni sananti KMCS • tu qua Ha dal 
adriatico una circolazione di aria umida ed instabile cha 
condizioni dal tampo orientata verso la variabilità. Su tutta 
ragioni dalla penisola, apatia quelle deHa fascia tirrenica 1 
decieemante migfiorato. 
IL TEMPO IN ITALIA: tulle regioni settentrionali e quatte del 
adriatico alternanza di annuvolamenti e achierite: le •chiariti 
più ampie al martino mentre rattività nuvolosa sarà più 
pomeriggio, specie in prossimità dei rilievi dove potrà éeHegea 
ni temporaleschi. Su tutte le ettre regioni deHa penisola • m 
scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Zone di foschi 
te le ore notturne euHe Pianura Pedana sulle venate del centro < 
litorale edrietteo. La temperatura tende ed aumentare vose ri 
frati e m.ridVoneS mentre resterà invariata tu quelle setti 
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Moda maschile a Milano e Firenze per la primavera-estate '84 

Un tranquillo signore molto bene 
vestito preferibilmente di bianco 

MILANO — È una settimana 
densa di avvenimenti per la 
moda maschile quella che sta 
per concludersi: Miianovende-
moda uomo, l'appuntamento e-
stivo con la moda maschile ri
servato ai compratori, giunto 
alla sua terza edizione, le sfilate 
degli stilisti più importanti, che 
hanno stabilito a Milano la loro 
base di lancio, e le iniziative co
me «omaggio alle vie della mo
da» promossa dal Centro Tute
la Lino in collaborazione con il 
Comune. 

Milanovendemoda uomo ha 
chiuso i battenti con un dato 
importante per gli organizzato
ri: i compratori stranieri sono 
raddoppiati rispetto all'edizio
ne '82 (si parla di un aumento 
del 5\%) quelli italiani sono 
aumentati lievemente (16£>). 
«Milanovendemoda uomo ha 
una collocazione ben precisa» 
suggerisce Roberto Manuelli, 
organizzatore anche dell'omo
nima e piti, famosa versione 
femminile, «espone un genere 
di abbigliamento basato sulla 
qualità che si può definire un 
classico sportswear, un infor
male ad alto livello*. 

Otuntaquattro ditte esposi-
trid di cui 7 straniere, un'af
fluenza globale di 4560 visitato
ri, «sono risultati che ci danno 
coraggio* dice Manuelli, ma vo

ci di corridoio sussurrano che i 
grossi nomi come Facis, Lane-
rossi, Comegliani di Mantova 
vanno esclusivamente a Pitti e 
che Firenze è la vera capitale 
europea della moda maschile. 
Le novità, comunque, ci sono 
anche a Milano: una generale 
tendenza allo stile Preppy, 
molto uso del cotone, del felpa
to. grande fantasia nelle cami
ce. Una curiosità di questa edi
zione è "Canale moda; una 
neonata videorivista bimestra
le che illustra le ultime novità 
nel campo dell'abbigliamento, 
intervista i personaggi impor
tanti con raffinate tecniche da 
videogiornale. 

Ma diamo un'occhiata anche 
ai grandi nomi, gii stilati che 
non espongono, quelli che invi
tano la stampa, soprattutto 
quella internazionale negli 
snow-roora e presentano lì l e 
creazioni, «in privato». Secondo 
loro il comune denominatore 
per la prossima estate è il tessu
to naturale. I colori sono tenui, 
grigi, azzurri, beige con punte 
tabacco con molto, moltissimo 
bianca Si privilegia al colore i 

fiochi possibili con la trama e 
ordito a formare intrecci e so

luzioni di grande eleganza. 
Questi i motivi fondamentali 
riscontrati in Ferri, sempre ri-

Primavera-
estate 
'84: un com-

di Ermenagado 
Zegnae 
uno schizzo 
dì Gharardini 

goroso e pratico, e Versate, 
Soprattutto quest'ultimo 

nella sua collezione si e diverti
to a creare i compose da uomo: 
combinazioni di giacca e cami
cia con tessuto e disegno diver
so, ma abbinati. Armani si è 
lanciato invece nel genere 
«Young american boy», lo stile è 
quello dei campus americani 
con qualche aggancio a «Fronte 
del porto - Querelle da Brest*. 

Per la prossima estate, dun
que, una moda portabile da 
chiunque con tessuti naturali e 
colori decisamente tranquilli. 
Ma Milano, città ormai preferi
ta dagli amanti del «fenomeno 
moda», leader europea del set-
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tore. fornisce ci compratori, a-
gli operatori e anche ai suoi cit
tadini iniziative che movimen
tano e rendono ancor più inte
ressante questo periodo. 

Lunedì scorso si è svolta in 
alcune vie del centro una mani
festazione-omaggio in onore 
delle vie della moda. Un inter
vento a cura del Centro Tutela 
Lino e del Comune a base dì 
luci e triangoli di lino bianco 
sulle vetrine di oltre cinquanta 
negozi situati nelle vie dove gli 
stilisti hanno tracciato un «per
corso della moda*. Via della 
Spiga, vìa S. Andrea, e via Bor-
gòaesia illuminate e sgombre dì 
traffico in un intervento urba

no elegante e di grande presti
gio. Il tutto è culminato a Pa
lazzo del Senato, dove si è svol
ta una festa grandiosa in onora 
dei protagonisti della moda. 

Paola Jovinefli 
» • • 

FIRENZE—Lo stile classico, 
ispirato agli anni Quaranta, 
impreziosito però e rafforzato 
da dettagli e rifiniture anche 
complesse si caratterizza in 
questo periodo come la moda 
nuova maschile per la prima
vera e l'estate del 1984. Lungo 
questa linea sono infatti i 
campionari e le collezioni de,! 
pret-à-porter maschile di lus» 
so dì dica trecento ditte cha 
da ieri mattina fino all'I 1 lu-
gtio presentano il nuovo stile 
a «Pitti Uomo* e «Uomo Ita
lia*, le due rassegne di settore, 
la prima organizzata dal cen
tro di Firenze per la moda ita
liana, la seconda dall'Ente 
moda Italia che fa capo alle 
associazioni degli industriali 
dell'abbigliamento e delia 
maglietta. 

Per la prima volta sono ne-

5li stand dei saloni anchepro-
ultori stranieri, da Saint 

Laurent a Ungaro. 
Secondo una nota diffusa 

dagli organizzatori di Moda I-
taha, l'abbigliamento classico 
maschile e quello casual, i più 
significativi del settore, «ap
paiono nella attuale fase con
giunturale, entrambi minac
ciati». La crisi è «più accen
tuata nelle fasce medie del 
mercato, più ridotta nei com
parti medio-alti dove il "fat
tore moda", soprattutto all'e
sportazione, assicura ancora 
margini*. 

1 
1 1 
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II nono elenco di sottoscrit
tori di cartelle da un milione 
e da mezzo milione si apre 
con nuovi versamenti perve
nuti da sezioni e da cellule: 

festa dell'Unità di Voltana 
(Ravenna), mezzo milione; 

un gruppo di compagni della 
sez. «À. Antonicellt* di Mas* 
safra (Taranto), mezzo mi
lione; 

sex. Melara, La Spezia (secon
do ver.), mezzo milione; 

sex» Perosa Angentina, Poma-
retto (Torino), mezzo milio
ne; 

set «A. Cervi», Romano Cana-
vese (Torino), mezzo milio
ne; 

sez. «Merlino», Genova Sestri, 
mezzo milione; 

celi. «Antonini», impiegati An
saldo STI, Genova, un mi
lione; 

sez. di Monteporzio Catone 
(perché la cartella sia inte
stata al compagno Panic
ela, ristabilitosi da un gra-
\c incidente sul lavoro), 
mezzo milione; 

sez. di Nibbiaia, Livorno, mez
zo milione; 

sez. Guerci Mazzino di Cecina 
(Livorno), mezzo milione; 

sez. Vada di Rosignano S. (Li
vorno), un milione; 

sez. «Togliatti» di Rosignano 
S. (Livorno), un milione; 

sez. Collinaia di Rosignano S. 
(Livorno), mezzo milione; 

sez. di Viserbella (Rimini), 
mezzo milione; 

sez. Bollarla (Rimini), un mi
lione; 

sez. di Alba Adriatica (Rimi
ni), mezzo milione; 

sez. Voltana (Ravenna), un 
milione; 

sez. «Guezztni», Bagnocavallo 
(Ravenna), mezzo milione; 

sez. Fiumazzo, Alfonsino (Ra
venna), mezzo milione; 

le compagne pensionate e ca
salinghe della sez. «G. A-
mendola» di Treviso, mezzo 
milione; 

sez. di Galbiate (Lecco), un mi
lione; 

sez. di Germanedo (Lecco); 
mezzo milione; 

sez. «Lenin» di Abbadia S. Sal
vatore (Siena), mezzo mi
lione; 

sez. «Alicata-CEAM, Modena, 
un milione; 

sez. «Curiel», Modena, mezzo 
milione; 

sez. dì Ostia Antica (Roma), 
mezzo milione; 

il com. di sez. allargato della 
«Poliski», Bologna, mezzo 
milione; 

sez. «Guidetti» di Frazione Ba-
ricella, Bologna, mezzo mi
lione; 

sez. «Forlani-CAMST Bolo
gna, un milione; 

sez. «15 martiri», Milano, un 
milione; 

sez. di Melegnano, Milano, 
mezzo milione; 

la segreteria (Infanti, Izzo, Og-
gioni, Piccoli, Pipi) della 
sez. «F. Di Giulio» della 
Banca Popolare di Milano, 
mezzo milione; 

sez. «Marchesi* di Milano, 
mezzo milione; 

sez. «Trieste* di Roma, mezzo 
milione; 

i compagni delta sez. Ferrovie» 
ri Centro di Roma (terzo 
vers.: Chlolli, Fanelli, Gan-
gemi, Dominici, Capezza, 

Ripa, Clorba, Galvano, Borgo-
gninl, Giuliani), mezzo mi
lione; 

sez. «Ccsira Ftorl-Valli, Ro
ma, un milione; 

sez. Mensa, Bavella, un milio
ne; 

sez. ASMIV, Prato (Firenze). 
un milione; 

sez. «Corrado Bianchi», Firen
ze, un milione; 

sez. «Ennio Nencini» di Certa!-
do Alto (Firenze), mezzo 
milione; 

sez. Cavcne, Venezia, mezzo 
milione; 

sez. ACTV, Venezia, mezzo mi
lione; 

sez. Marocco, Venezia, mezzo 
milione; 

sez. Porta a Mare Strada (Pi
sa), mezzo milione; 

sez. ENEA-Casaccia, Roma, 
mezzo milione; 

celi. Vigili urbani, della sez. 
Enti locali, Torino, mezzo 
milione; 

celi. «Di Vittorio», Orbassano 
(Torino), mezzo milione; 

celi. Cora, Bagnocavallo (Ra
venna), mezzo milione; 

cclL Bruto de «Il Giorno» di 
milano, mezzo milione; 

celi. «G. Amendola», Secondi-

f;liano (Napoli), mezzo mi-
ione; 

celi. dellVUnita» • Milano 
(cjuinto vers. per un totale 
di 24 milioni): Alfredo Vi
gano, un milione; Ugo Ca-
siragi, mezzo milione. 

Continuano Intanto a perve
nire versamenti per cartelle 
anche da parte di membri di 
organismi centrali e periferi
ci del partito, di parlamenta
ri uscenti e neo-eletti, di ex 
parlamentari, di ammini
stratori regionali e locali: 
Michele FigurelH, della CCC, 

Palermo, mezzo milione; 
il sindaco Adolfo Trevisan e 

§li assessori comunisti (Re-
ivo, Di Beri, Furlan e 

Franco) di Gradisca, d'I
sonzo (Gorizia), mezzo mi
lione; 

on. Francesco Pigliatone, Pa
lermo, mezzo milione; 

Giuseppe Canali, sindaco di 
Savignano (Forlì), mezzo 
milione; 

Vito Consoli, Taranto, mezzo 
milione; 

Augusto Barbera, Bologna, un 
milione; 

Luigi Meriggi, Pavia, mezzo 
milione; 

Andrea Mascagni, Bolzano, 
un milione; 

i sindaci del comprensorio di 
Imola, 550 mila; 

i comunisti della giunta co
munale di Imola (secondo 
vers.), mezzo milione; 

Federico Brini, L'Aquila, mez
zo milione; 

Emo Bonifazi, Siena, mezzo 
milione; 

Luigi Di Mauro, Catania, mez
zo milione; 

il gruppo PCI della 5* circo
scrizione di Pisa, mezzo mi
lione; 

i comunisti del comitato com-
prensoriale Tigullìo-Golfo 
Paradiso, mezzo milione; 

segr. comitato di zona PCI di 
Argenta (Ferrare), un mi
lione; 

apparato della f ed. PCI di Imo» 
la, un milione e 50 mila; 

compagni CR PCI Valle d'Ao-

Una cartella anche dai socialisti della CGIL 

Due miliardi per l'«Unità» 
Ora al lavoro neHe feste 

ROMA — Superati venerdì sera I due miliardi In cartelle per 
«l'Unità». All'importante g/ro di boa del 20% dell'obbiettivo 
della speciale Iniziativa per fare fronte alle difficoltà del 
giornale si giunge non senza qualche segnale di fatica, di 
caduta di tensione. Si sente l'aria della stanchezza per lo 
sforzo straordinario compiuto da tutti l compagni nefeorso 
della campagna elettorale. Ma si sente anche (basti scorrere 
Il nuovo tungo elenco di sezioni, di cellule, di componenti 
comuniste di grandi organismi di massa) che esistono le 
condizioni per riprendere l'Iniziativa con grande ampiezza 
puntando ora con forza sulle feste come strumento di allar
gamento all'esterno della platea degli azionisti dell'*Unltà*. 

È In questo quadro di proiezione dell'Iniziativa fuori dei 
canali tradizionali di partito che si colloca ti grande fatto 
nuovo della nona settimana di questa campagna: la decisio
ne di sottoscrivere una cartella da un milione presa dal 
segretari confederali COIL dalla componente socialista Ot
taviano Del Turco, Enzo Ceremlgna, Silvano Verzellt e Fau
sto Vlgevanl. Si tratta di un contributo che non è solo di 
solidarietà, ma che assume un rilevante, netto significato 
politico e di classe. 

Lo sottolineano gli stessi quattro segretari nella lettera 
indirizzata aU'*Unltà» che accompagna II loro assegno. «La 
fotta politica della sinistra e delle forze progressiste italiane, 
muovendosi in una cornice dì grandi difficoltà, non può 
fare a meno Infatti — essi sottolineano — di nessuno del 
suol strumenti di informazione e di formazione politica. E 
probabile che anche nel futuro, come talvolta è stato per il 
passato, possano riproporsi tra la nostra attività di sindaca
listi socialisti impegnati nella COIL e 11 vostro giornale pun
ti di vista diversi o opinioni contrastanti. Tutto questo resta 
però nel campo di una feconda dialettica e nelle aspirazioni 
originali di ciascuno, tese In ogni caso a risanare II paese, a 
riformarlo nel profondo, a garantirgli una stabilità che sia 
base di rinnovata promozione ed emancipazione economica 
e sociale delle classi lavoratrici». 

È lo stesso obbiettivo che sprona tanti altri sottoscrittori, 
e tante iniziative anche del tutto spontanee che testimonia
no dì una diffusa tendenza alla caplllarizzazlone anche di 
questa iniziativa che, a differenza della sottoscrizione 'ordi
naria», esige un Impegno finanziarlo alto. Due modi diversi 
di aggirare l'ostacolo. Uno viene da Milano, l'altro da Roma. 
A Milano una cartella da mezzo milione è stata sottoscritta 
dal frequentatori (comunisti e no) e dal personale di un bar, 
ti Basso. Chiediamoci: In quanti bar, in quanti luoghi anche 
casuali di aggregazione sociale, sarebbe possibile imitare 
l'iniziativa? Quante potenzialità non vengono ancora svi
luppate al massimo? 

L'altro esemplo, quello romano. A far scattare la molla 
dell'azionariato (in questo caso nella sezione di Monteporzio 
Catone) è stata la solidarietà tra lavoratori, ed in particolare 
con un compagno, 11 Panicela, vittima di un grave Incidente 
sul lavoro. In suo nome, molti hanno sottoscritto sino a 
raggiungere quota mezzo milione; e quando Panicela è usci
to dall'ospedale gli hanno regalato la cartella, Intestata al 
suo nome. 

Quanto ricco e profondo possa essere 11 legame con il 
giornale testimoniano ancora una volta i pensionati. Ange
lo Sposlto versa sul conto corrente postale del partito 250 
mila lire, una mensilità, *non potendo dare di più, e più 
attività con 1 miei 86 anni*. E quel che manca al mezzo 
milione per la cartella versano altri due pensionati, Franca 
e Alessandro Campostori, da Perticato di Mariano Comen-
se, che ^raccogliendo ti nuovo appello del compagno Renato 
Pollni sull'»Unltà», si affrettano a spedire un assegno di 250 
mila lire: *Cl splace solo di non poter fare di più*, scrivono 
raccomandando un giornale «sempre più completo, chiaro e 
moderno* anche nell'edizione del lunedì. 

Giorgio Frasca Polara 

Sottoscrizione straordinaria 1983 Dieci miliardi per l 'Unità 

Una forza e una voce per la democrazia 

ha sottoscrìtto lire 1.000.000 per l'Unità 
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sta, un milione e 225 mila; 
coordinamento comunale PCI 

Forlimpopoli (Forli), un 
milione e 400 mila. 

Ed ecco un nuovo elenco di 
cospicui versamenti delle 
componenti comuniste di 
sindacati e di organizzazioni 
di massa: 

i comunisti del comprensorio 
CGIL di Busto Arsizio e Le
gnano, un milione; 

i comunisti dell'apparato della 
CGIL di Aosta, un milione; 

i comunisti della CCdL di Ge
nova, tre milioni; 

i compagni della CNA di Li
vorno, mezzo milione; 

i compagni della CCdL di 
Grosseto, mezzo milione; 

i compagni della CGIL, zona 
Rubicone (Forlì), 540 mila; 

i comunisti della CGIL, zona 
di Cesena (Forlì), un milio
ne; 

compagni e simpatizzanti ap
parato CNA Cesena (Forlì), 
un milione e 750 mila; 

dirigenti e funzionari comu
nisti ConfeoUivatori Reg
gio Emilia, un milione; 

compagni Federcoop di Reg

gio Emilia, un milione e mez
zo; 

compagni segreteria CNA di 
Reggio Emilia, un milione; 

comunisti Federcoop di Ferra
ra, un milione; 

1 comunisti della sede di Bolo
gna del Monte dei Paschi di 
Siena, mezzo milione; 

i membri comunisti della pre
sidenza e della direzione 
della CAMST di Bologna, 
un milione; 

i comunisti della Cooperativa 
immobiliare vimercatese 
(Milano), mezzo milione; 

collettivo compagni ITALIM-
PEX, Roma, due milioni; 

i comunisti del comprensorio 
di Roma del sindacato e-
nergia, mezzo milione; 

i comunisti della Coop. mura
tori di Sesto Fiorentino (Fi
renze), un milione; 

i funzionari comunisti della 
CCdL di Campobasso, mez
zo milione; 

i dipendenti comunisti della 
Coop. Nuova SCAP (primo 
vers.), mezzo milione; 

collettivo della scuola sindaca
le CGIL di Aricela, Roma 
(Roscani, Mannocci, Arni-

, nelli, Pontieri, Vicario, Sa

batini Silver!, Cattellani, 
Silvestri, Elise!, Palagallo, 
Pellis, Sciucca), un milione 
e 420 mila; 

collettivo EDIESSE-CG1L 
(Lipparini, Fuscoletti, Pe-
truccì, Coerezza T. Bolo
gnesi, Gallo, Coerezza L-, 
Di Pietro, Ronconi, Rispoli, 
Cuozzo, Gnetti, Boccaccini, 
Fortunati, Avitabile, Wit-
temberg, Mancini, Negro, 
Torino), due milioni e 330 
mila; 

Luciano Cherici, vicepresiden
te nazionale della Confe-
sercenti, un milione; 

1 comunisti della segreteria 
nazionale della FILIS-
CGIL, informazione e spet
tacolo (Angeli, Bellinzani, 
Cardulli, Cartacei, Grazio
li, Pallagrssi, Santoro, Fer-
rogiio), tre milioni e 550 
mila. 

Infine un altro elenco di ver
samenti effettuati tramite 
federazioni e redazioni del-
l'.Unltà», o attraverso 1 conti 
correnti bancario (n. 6326, 
ag. n. 12 di Roma del Monte 
del Paschi di Siena) e postale 

n. 31244007) Intestati alla di
rezione del PCI: 
Ottaviano Del Turco, Enzo Ce

remlgna, Silvano Verzelli e 
Fausto Vigevani, segretari 
confederali CGIL per la 
corrente socialista, un mi
lione; 

Angelo Sposlto, Roma; mezzo 
milione; 

Aurelio Martini, Roma-Quar
to Miglio, mezzo milione; 

Guido Margheri, Roma, mez
zo milione; 

Renato Mandrioli, Roma, 
mezzo milione; 

Marco Zapone, Roma, mezzo 
milione; 

Stefano Pallottino, Roma, 
mezzo milione; -

Massimo Barca, Roma, mezzo 
milione; 

Vincenzo Pedicino, Roma, 
mezzo milione; 

Michele Manetti, Roma, mez
zo milione; 

un simpatizzante romano, 
mezzo milione; 

Vitangelo Magnifico, Roma, 
mezzo milione; 

un gruppo di simpatizzanti, 
Roma, quattro milioni; 

un gruppo di simpatizzanti, 
Roma, quattro milioni; 

Sirio Conte, Roma, mezzo mi
lione: 

Fulvia Di Giulio, Roma, mez
zo milione; 

Tina e Alessandro Lucarelli, 
Urbino, mezzo milione; 

Gianfranco Tamagnlni, Via
reggio, mezzo milione; 

i compagni Lavagnoli, Sec-
chleri, Mattiuzzo, Chiave-
gato, Cecchetto, Guerriero, 
Faggionato e Biondan, zo
na S. Bonifacio (Verona), 
mezzo milione; 

un gruppo di compagni di Pi
sa, mezzo milione; 

Enrico e Jolanda Vallicina, 
Varese, mezzo milione; 

Umberto Ghiggt, Napoli, un 
milione; 

un gruppo di pensionati co
munisti e simpatizzanti di 
Montalcino (Siena), mezzo 
milione; 

i compagni dell'officina Pirel
li-pneumatici di Settimo 
(Torino), mezzo milione; 

Luigi Voglino, Settime (Asti), 
mezzo milione; 

Giorgio Mori e Giacomo Be-
cattini, Firenze, mezzo mi
lione; 

i compagni fondatori del PCI 
di S. Severo (Foggia) Car» 
mine Cannelonga, Michele 
Ferrara e Francesco Paolo 
Sardella, mezzo milione; 

Luisa Pasl, Venezia, mezzo mi
lione; 

Argentin Mazzetti, Bagnaca-
vallo (Ravenna), mezzo mi
lione; 

cinque compagni pensionati 
di Massalombarda (Raven
na), un milione; 

Guido Roccati, Ravenna, mez
zo milione; 

Francesco Silvagni, Voltana 
(Ravenna), mezzo milione; 

Officina F.1U Giugni, Voltana 
(Ravenna), mezzo milione; 

Roberto Savorani e Roberto 
Tassali, Voltana (Raven
na), mezzo milione; 

Vera Mostini, Bagnacavallo 
(Ravenna), mezzo milione; 

famiglia Gamberinl, Bagna
cavallo (Ravenna), mezzo 
milione; 

Manzo Capocci, Lugo (Raven
na), un milione; 

Lorenzo Pezzette, Ravenna, 
mezzo milione: 

Marino Simonettl, Savlgnano 
(Forlì), mezzo milione; 

Orfeo Silvagni, Savlgnano 
(Fori)), un milione; 

Antonio Cormano, Savlgnano 
(Forlì), mezzo milione; 

Nello e Argentina Bertolinl, 
Canali (Reggio Emilia), un, » 
milione; 

Linda, Bianca e Vivaldo Cara* ' 
vatdi, Reggio Emilia, mez«* 
zo milione; 

Enzo Manicanti, Lublera, 
(Reggio Emilia), mezzo mi*. 
lione; 

Liliana Bedqgnl, Fausto TeU 
tamanti, Mario De Rosa e ' 
Fernando Impellettiert, 
Como, mezzo milione; 

Marcellino Rau, La Spezia,' 
mezzo milione; 

Ennio Baiardi, Vercelli, mezzo 
milione; 

Carlo Della Rosa, Rimlnl," 
mezzo milione; 

Loredana Bastogl e Fernando. 
Gnisti, Pistola, mezzo mi" 
lione; 

Walter Morandi, Modena,' 
mezzo milione; 

Antonio Bargone, Brindisi, 
mezzo milione; ~ 

Cosimo Ciullo e Concettlna 
Somma, Brindisi, mezzo 
milione; 

Daniele Parigi, Montevarchi 
(Arezzo), un milione; 

i compagni Tessera e Zava-
dlal, Trieste, mezzo milio
ne; 

Carlo Calvini, Olivera e Patri
zia Restifo, Sanremo (Im
peria), mezzo milione; 

Ermanno Benocci, Sozano 
(Grosseto), mezzo milione; 

Luciano Carlotti, Ferrara, 
mezzo milione; 

Fiorenzo Barateli!, Ferrara, 
mezzo milione; 

Alfredo Zagatto, Ferrara, 
mezzo milione; 

Gianna Stabellinl, Ferrara, 
200 mila; 

coniugi Alvisi, Bologna, mezzo 
milione; 

Umberto Macchia e Clelia Go» 
retti, Bologna mezzo milio» 
ne; u 

Maddalena Lambertlni, Bolo* 
gna, mezzo milione; - v 

Anna Bernardi, mezzo milio
ne; 

compagni, simpatizzanti è 
personale Bar Basso, Mila
no, mezzo milione; -

Calzari, Milano, un milione; . 
Marta Boccalini, Milano, mei» 

zo milione; 
Nice Schiatti, Milano, mezzo 

milione; 
Giovanni Altea, Milano, mez

zo milione; 
Fernando Fumagalli, Milano, 

mezzo milione; 
Francesco Lucchini, Milano» 

mezzo milione; 
Antonio e Anna Colabella, Mi

lano, mezzo milione; 
Carlo, Enrico e Francesco, Mi* 

lano, mezzo milione; 
Marco Carlomagno, Milano» 

mezzo milione; 
Franca Mariani Campostori •" 

Alessandro Campostoni, 
Perticato di Mariano Co» 
mense (Como), 250 mila. ' 

Totale questa settimana: 
122^15.000. 

Precedenti versamenti: 
1578.714.000. 

Totale complessivo! 
2.001.229.000. •' 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Tirrenia 
1982, Reggio Emilia 1983. Con
tinua la sfida delle città minori. 
La Festa nazionale dell'Unità 
emette di rivisitare, a turno, le 
cinque o sei metropoli ritenute 
capaci di offrire una platea all' 
altezza del più grosso avveni
mento politico-spettacolare 
dell'estate italiana. Modena, 
nel 77 aveva costituito una ec
cezione. Dopo l'esperienza 
splendida di Torino 1981, la 
Festa nazionale de l'Unità 
scende in provincia, in una di
mensione che è •provincia* da 
sempre. 

L anno scorso, sul lungomare 
pisano di Tirrenia, è stata vinta 
una scommessa. Due milioni e 
mezzo di persone in due setti
mane si sono ritrovate a Tirre
nia solo perché a Tirrenia c'era 
la Festa. Dal l'al 18 settembre 
tocca stavolta a Reggio Emilia. 
Se l'Italia delle «cento città» 
cercasse un simbolo esemplare, 
yursif pvilcbuv eSxTc appun
to Reggio, con i suoi 133 mila 
abitanti, una storia antica ma 
senza lampi squillanti, tutta 
vìssuta sul lavoro di popolazio
ni che hanno tratto tesori dalla 
terra feconda della piana pada
na. 

Facciamo un identikit di 
questa provincia emiliana più 
schiva che oscura, più ignorata 
che immeritevole. Poco più di 
400 mila abitanti in tutto, un 
reddito procapite fra i primi 
cinque d Italia, 41 comuni su 45 
amministrati dalle sinistre, il 
52,9 "7 dei voti al PCI (primato 
in Emilia, con un aumento del
lo 0,6*7) ottenuto n 26 giugno 
scorso. Duecentocinquanta-
quattro sezioni comuniste, con 
63 mila 500 iscritti Una •gras
sa, e .rossa» provincia emiliana, 
dunque, dove si lavora molto e 
molto si mangia, tutta calata in 
una dimensione di pragmatico 
consumismo ai cui vertici, co
me ha pur detto qualche scrit
trice dal naso delicato, vi sareb
be so*o l'allevamento dei maia
li? Certo, i maiali vi sono: e i 
reggiani lo sanno cosi bene da 
proporne l'anno scorso una di
vertita rassegna in chiave cul
turale, con la serie di manife
stazioni intitolata *I porci co
modi». 

Ecco, se non si colgono gli u-
mori culturali, magari poco esi
biti, di questa gente si capisce 
ben poco. Allora si scopre con 
grande sorpresa che Reggio non 
dispone solo di un bel Teatro 
comunale, ma di una stagione 
teatrale fra le più ricche. E che 
proprio in questi giorni la città 
è capitale ai una delle arti più 
raffinate, il balletto, oltre che 
sede permanente dell'Aterbal-
letto, un complesso fra i più 
qualificati in Italia e all'estero. 
Ben pochi sanno — e ne parla
no quasi a stento anche i nostri 
interlocutori, William Colli, E-

Ho Canova, Giuliana Motti — 
che Reggio Emilia è considera
ta un modello tra ipiù avanzati 
del mondo per le sue esperienze 
pedagogiche della prima infan
zia. I famosi asili nido dei co
muni rossi, dove passano i loro 
primi anni il 30% (contro una 
media nazionale del 5%) di tut
ti i bambini reggiani sono og
getto di studio e di ammirazio
ne in Svezia e negli USA, a Pa
rigi e a Berlino Ovest, in Spa
gna e nel Giappone. 

Una piccola provincia dun
que, •provinciale» solo nelle di
mensioni, con un retroterra di 
cultura non meno ricco della 
sua economia, e con aperture 
intemazionali che dalla solida
rietà al Vietnam degli anni Ses
santa giungono fino ai medici 
inviati in Mozambico negli an
ni Settanta, all'ospedale alle
stito per i feriti della guerriglia 
combattuta nella giungla afri
cana, ed è impegnata ora a so
stenere la resistenza antimpe
rialista del Nicaragua. 

•E ancora do\Testi parlare — 
dice Elena, una giovane compa
gna — di tutte le esperienze in
novative che crescono sulla tra
dizione del nostro tessuto de
mocratico. Dalla rete capillare 
dì centri culturali diffusa nel 
teritorio, alle forme di volonta
riato che si vengono sviluppan
do, e cambiano il volto delle 
«case del popolo», oppure costi
tuiscono un osservatorio astro
nomico in un piccolo comune». 
Ecco, bisogna illuminare que
sto sfondo per capire un poco 
cosa sarà la Festa naJonale de 
d'Unità* a Reggio Emilia. 

Spesso nelle nostre cronache 
abbiamo usato forse un po' ar
bitrariamente il termine di «crt-
tadella» per de finire rana della 
festa. Stavolta la parola «citta* 
è stata adottata addirittura dai 
progettisti, quattro giovani ar
chitetti reggiani che rispondo
no ai nomi di Maurizio Belpoli-
ti, Giorgio Menozzi, Giuliana 
Motti e Ivan Sacchetti. Visitia
mo il cantiere dove sono all'o
pera operai specializzati e 
gruppi di volontari costituiti da 
pensionati (sì, proprio loro, an
ziani lavoratori orgogliosi di 
rendersi utili per il partito). 
Fiancheggia l'immensa spiana
ta erbosa del «campo volo», un 
aeroporto militare durante la 
guerra, oggi usa to solo per atti
vila aeree sportive. Si trova al
l'estremità nord-ovest della cit
tà, tra l'autostrada e la Ferro
via. 

•Ci siamo trovati alle prese 
—spiega Giuliana Motti—con 
Q tracciato viario e alcuni resti 
del vasto quartiere, distrutto 
dalla guerra, costituito dalle at
trezzature dello aeroporto e 
dalle residenze del personale 
militare. Proprio da qui, da 
questo preesistente simulacro 
di città siamo partiti per defini
re il nostro progetto. Abbiamo 

Berlinguer 
questa sera 
a Mantova 

Chiude la festa nazionale dell'Unità dedica
ta ai beni culturali - Dibattiti e spettacoli 

, cantieri già aperti 
nasce la città del Festival 

Lungo le piste del vecchio aeroporto 
e sui tracciati d'un ex insediamento 
militare della città emiliana 
stanno sorgendo le strutture che a 
settembre ospiteranno iniziative 
politiche, mostre, spettacoli 
Temi centrali: l'alternativa, la pace, 
le innovazioni che cambiano il mondo 
del lavoro e l'organizzazione della 
società - L'impegno per l'Unità 

pensato alla Festa come ad una 
riproduzione simbolica della 
città. Entro lo schema viario e-
difichiamo gli isolati, affacciati 
su una piazza, su uno slargo, 
collegati da portici, sottolineati 
da alami monumenti. Non vo
gliamo fare né modernismo né 
post modernismo, e neanche 
del vago ambientalismo storico. 
Il nostro è un riferimento idea
le alla città come espressione 
del consorzio civile. Non rico
struzione filologica, ma rinvio 
onirico alla città-utopia della 
filosofia e dell'arte. Una città 
che sarà recintata da mura sim-
bolicbe inframmezzate da tor
rioni come nel Medioevo, e al 
cui interno avrà gli spazi per lo 
spettacolo, i luoghi per il dibat
tito, le sedi perle mostre*. 

La trama della Festa, di cui 
si sta giorno per giorno defi
nendo il programma, si articola 
infatti su alcune grandi mostra

ci sarà una mostra sulla scien
za per la pace, una mostra sulV 
informatica che in modo cosi 
dominante sta entrando nella 
nostra vita produttiva e fami
liare, una mostra sul centenario 
di Carlo Alan e una su *Guttu-
so nel disegno anni Venti-Ot
tanta», Dice n compagno Cam
pione, responsabile nazionale 
del settore feste: «E una scom
messa che continua. La politica 
come spettacolo, come intratte
nimento? Certo, ci sarà anche 
questo. Ma nella Festa O pri
mato resta alla politica. Anco
ra: questa non sarà una Festa 
senza il santo in piazza. Voglio 
dire che si occuperà molto del 
giornale, de l'Unità", a cui è 
intitolata». 

Il tema politico centrale sarà 
quello dell'alternativa demo
cratica. Da un lato, la realtà 
reggiana ed emiliana costitui
sce la dimostrazione più robu
sta che l'alternativt, intesa co

me l'aggregarsi e la collabora
zione di forze di sinistra e de
mocratiche che mantengono 
tutta la loro autonomia e iden
tità, è una cosa possibile, reale. 
Dall'altro, i 18 giorni della Fe
sta, con la sua apertura spre
giudicata ai nodi politici e cul
turali presentì nella società di 
oggi, con i dibattiti e il confron
to. si propone un obiettivo ara* 
buróso e suggestivo: quello di 
definire e precisare i contenuti 
programmatici dell'alternati
va, della lotta per dare una ri
sposta di sinistra ai temi storici 
posti dalla crisi. Mentre si ten
ta di ricondurre la *potitica» 
nell'oscurità del Palazzo, nel 
linguaggio cifrato degli incontri 
e delle manovre di vertice, il 
PCI porta la politica in mezzo 
alla gente, discute con tutti per 
crescere con la gente e costruire 
insieme la via dell'alternativa, 

Mario Passi 

Dal nostro inviato 
MANTOVA — Il Segretario 
generale del PCI, Enrico Ber
linguer, concluderà stasera in 
piazza Sordello la Festa nazio
nale dell'Unità dedicata ai beni 
culturali. È un discorso atteso, 
il primo dopo i clamorosi risul
tati delle elezioni politiche del 
26 giugno, ma che segnalerà an
che, una volta di più, il massi
mo rilievo che i comunisti ita
liani danno alla cultura, risorsa 
nazionale primaria. 

E stato questo il messaggio 
venuto da Mantova grazie alla 
Festa dell'Unita. La citta dei 
Gonzaga è tornata per dieci 
giorni ad essere una piccola, 
preziosa capitale italiana della 
cultura: iniziative di ecceziona
le qualità, presenze prestigiose 
di esponenti della cultura e del
la scienza, spettacoli e manife
stazioni teatraii non hanno de
toso quanti da questa intristi
va, ta seconda dedicata dall'U
niti ai beni culturali (Tanno 
scorso toccò a Ravenna), si a-
spettavano molto. E la citta ha 
regalato le sue piazze, i suoi ca
stelli, le sue sale e teatri più bel
li e famosi. Ecco per esempio Q 
Palazzo Te, la villa gonzaksca 
restaurata grazie all'impegno 
degli enti locali amministrati 
dalle sinistre. È una prova — e 
vale più di qualsiasi discorso — 
di quello sforzo che le ammini
strazioni locali rette dalle sini
stre (ma, ad essere onesti, non 
sono state le sole a ben operare) 
hanno compiuto per supplire 
alle «vergognose* carenze dello 
Stato, come le ha definite nel 
corso di un dibattito alla Festa 
la compagna Novella Sansoni, 
presidente della Provincia di 
Milana 

Ma Palazzo Te, così come < 
tanti altri monumenti salvati • 
dall'incuria in Italia, è testano- ' 
nianza anche della falsità di un ' 
problema spesso sollevato: «ef- ' 
fimero» o «permanente* nell'at- . 
tività degli enti locali? La veri- > 
tàè — ha notato qui a Mantova • 
l'assessore comunale alla Cui; ' 
tura Sergio Cordibella — chef \ 
Comuni e le Province italiane . 
governate dalle sinistre non • 
hanno certo trascurato il <per> ; 
manente* nella loro attiviti per ) 
la cultura. Si pensi alle bibuo» *. 
teche, alle nuove istituzioni . 
sorte dopo la svolta politica del • 
1975. Ne si dimentichi la scuo* * 
la, certamente la più grande «a» ' 
genzia culturale* e l'impegno ! 
degli enti locali per una mag» . 
giore attuazione del diritto alio • 
studio. ~ • 

Ieri sera la Festa di Mantova ' 
ha conosciuto alcuni fra i mo» ' 
menti più spettacolari. Nel pra
to del Castello di San Giorgk»> 
sono stari protagonisti prima • 
gli arcieri di Gonzaga, eredi dei ' 
cacciatori dei signori di Manto- ' 
va; poi è statala volta del teatro, 
delle fiabe che ha presentato «il, 
combattimento tra Tancredi e t 
Clorinda*: uno scenario da fui- * 
ba per una fiaba. Infine il tanto | 
atteso «Fluidi»: attori, musiche., 
scene e luci hanno permesso a » 
un modernissimo laser di ripe- > 
tere in chiave moderna gli ef-1 
fetti di una battaglia navale, \ 
una «naumachia* sulle acque! 
del lago in cui si specchia Q ca- » 
stello gonzalesco. La «nauma* • 
chia* sari ripetuta questa sera. * 
Poi la festa avrà termine, ma' 
non l'impegno del PCI a difen-, 
dere e sviluppare la cultura: la- » 
voro e sapere per i comunisti » 
italiani sono un binomio irridu* | 
cibile. } 

Diego Lindi; 

Anche a Terni si chiude oggi \ 
TERNI—Si conclude oggi anche il Festival deua scuola che s i * ' 
svolto per dieci giorni a Terni. In mattinata, aOe 10, il disconov 

conclusivo è affidato ad Aldo Tortoreua della segreteria del PCI. ' 
Alle 21, poi, attori e personalità ricordano in pubblico «i loro anni ' 
dì scuola*. ; 

1 
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Medio Oriente 
ecco i dati 
della crisi 

La rottura nella resistenza 
palestinese e fra Al Fatah 

e Damasco, il fallimento di Shultz, 
il nuovo spiegamento delle forze 

palestinesi: sono elementi che 
_ complicano ulteriormente il 
,a.b°no «pUZZ|e» mediorientale e di fronte al 

quale USA e URSS si confrontano 

QUALI riflessi potran
no avere sulla poli-
tlca medio-orienta
le dell'URSS l'allac-

co di Assad all'unità dell' 
OLP e la protezione da lui 
accordata all'ala che pro
spetta una svolta «ueonias-
slmallstlca* — rifiuto di 
qualsiasi compromesso con 
Israele, liberazione dell'in
tero territorio della Palesti
na originaria — sul terreno 
degli obiettivi di lotta? Che 
cosa ha indotto l'americano 
Shultz a Impostare una se
conda missione a Damasco 
e In altre capitali della re
gione, con l'unico apparente 
risultato di riempire di ri
fiuti il suo teesto» vuoto? 
Questi e altri interrogativi 
sembrano destinati a resta
re, per ora, senza risposta. 
Ma lo sfondo internazionale 
degli ultimi avvenimenti 
merita di essere esplorato. 

Per quanto riguarda 1 so
vietici, Il discorso pronun
ciato da Breznev il 15 set
tembre scorso, durante la 
visita del presidente dello 
Yemen del sud, resta la pre
sa di posizione più esaurien
te, per l'analisi come per le 
proposte, che sia stata regi
strata nella nuova fase a-
perta dalla guerra israelia
na nel Libano e dal lancio 
del *plano Reagan*. 

Breznev enunciava In 
quel discorso sei punti: 1) 1-
nammlssibllltà della con-

5iulsta di territori altrui con 
a guerra e, pertanto, ritiro 

degli Israeliani dal territori 
occupati nel Libano e prima 
del Libano; 2) autodecisione 
del palestinesi e creazione di 
un loro Stato In Clsglorda-
nla e a Gazo; 3) restituzione 
della parte araba di Gerusa
lemme; 4) diritto di 'tutti gli 
Stati della regione* all'esi
stenza e a uno sviluppo certi 
e Indipendenti; 5) fine dello 
stato di guerra tra 1 paesi a-
rabl e Israele; 6) garanzia 
del Consiglio di sicurezza 
dell'ONU, o del suol mem
bri, per 11 nuovo assetto. 

Nello stesso discorso, Il 
defunto leader osservava 
che Reagan, negando al pa
lestinesi Il diritto di fondare 
un loro Stato su una parte 
del territorio nazionale, 
conformemente alla risolu
zione per la spartizione della 
Palestina approvata dall' 
Assemblea generale dell'O
NU nel '47. -mette In dubbio 
anche le basi giuridiche del
l'esistenza di Israele: Era 
questa un'argomentazione 
nuova, rispetto a precedenti 
pronunciamenti sovietici. 
Difficilmente, però, essa 
può essere letta come una 
concessione fatta In antici
po agli avversari di Arafat 

i . . . imi i i 

Juri Andropov Ronald Reagan Yasser Arafat Menachem Begin 

Per USA e URSS 
un difficile gioco 
a carte incrociate 

in seno all'OLP, anche per
ché, poche righe più avanti, 
si legge che 'nessuno ha 11 
diritto di annullare la riso
luzione dell'ONU*. 

La critica di Breznev al 
plano Reagan e alla politica 
medio-orientale degli Stati 
Uniti ne Identificava, in 
realtà, la debolezza di fondo. 
Far proprio il rifiuto Israe
liano di uno Stato palestine
se voleva dire, per II presi
dente degli Stati Uniti, por
re le premesse di fu turi cedi' 
menti e connivenze con tut
te le scelte Israeliane coe
renti con quel rifiuto: dal 
•no» netto ed esplicito al tipo 
di soluzione da lui ipotizzata 
alla campagna di tebralzza-
zione* forzata della Clsgior-
danla e di Gaza, alla pretesa 
di 'contropartite* per 11 riti
ro dal Libano. Cedimenti e 
connivenze che si sono pun
tualmente \erificatl. 

Dopo il discorso di Bre
znev non vi sono state a Mo
sca prese di posizione che ne 
modifichino la sostanza. Se, 
con Andropov, si è fatta più 
dura la denuncia di quello 
che è il contenuto più auten
tico della manovra degli 
Stati Uniti — lo sfruttamen
to a fondo del mezzi di pres
sione forniti dalle sopraffa
zioni israeliane per attrarre 

gli statisti arabi, l'uno dopo 
l'altro, in un disegno strate
gico antisovietico — è per
ché questo aspetto è venuto 
sempre più in primo plano, 
a mano a mano che le rispo
ste al veri problemi politici 
si rivelavano inconsistenti. 

Quando, In dicembre, An
dropov ricorda al re di Gior
dania, Hussein (secondo le 
confidenze poi fatte da que
st'ultimo al 'Washington 
Post*) che l'URSS «si oppor
rà al plano Reagan* e lo av
verte che 'tutto 11 peso rica

drà sulle sue spalle, forse 
non abbastanza ampie per 
sostenerlo*, non fa che ri
chiamare la logica di un 

?tfoco che al sovietici è stato 
mposto. Ma richiama an

che, implicitamente, l'in
consistenza delle promesse 
della Casa Bianca e la con
creto probabilità che, in luo
go della 'opzione giordana*, 
si avveri l'ipotesi di Begin: 
un nuovo esodo forzato di 
popolazioni palestinesi oltre 
Il Giordano e la 'destabiliz
zazione* del regno hasceml-

Re Hussein Hafez Assad 

ta. 
In effetti, a far crollare la 

'opzione giordana» non è 
tanto la messa in guardia 
del sovietici quanto (ancora 
nelle parole di Hussein) la 
'erosione della credibilità a-
merlcana* nel Libano, in Cl-
sglordanla e a Gaza e i pro
cessi che essa finisce per 
mettere In moto nelle file 
dell'OLP e a Damasco. Il 
*no» di Reagan a uno Stato 
palestinese aveva già pre
cluso ti consenso dell'OLP e 
degli stessi Stati arabi 'mo
derati* al suo plano. I suoi 
successivi comportamenti 
spingono la Siria alla ricer
ca di una garanzia totale, 
con l'emarginazione di Ara-
fate una nuova subalternità 
dell'OLP. Dopo la soluzione 
'sadattlana*, o peggio, im
posta da Shultz al dirigenti 
libanesi, Assad sarà indotto 
a bruciare le tappe dell'ope
razione. 

A questo punto le con
traddizioni che caratteriz
zano il coinvolgimento delle 
due maggiori potenze tocca
no limili paradossali. Da un 
lato, due anni e mezzo di 
sforzi di Reagan per 'estro
mettere i sovietici* e per far 
prevalere le tendenze più 
'moderate* nel campo ara
bo-palestinese sembrano a-

vere soltanto consacrato II 
protagonismo di uno stati
sta che è, al tempo stesso, Il 
maggior alleato di Mosca e 
un portabandiera delle ten
denze 'radicali*. Dall'altro, I 
sovietici stessi sono venuti a 
trovarsi nella scomoda posi
zione di non potere scegliere 
tra l'alleanza stretta con 1 si
riani e gli Impegni presi con 
1 palestinesi. 

DI più. Mentre le soluzio
ni costruite sulla sabbia dal
la diplomazia americana 
non reggono alla prova del 
fatti e 1 loro stessi contraen
ti tendono a rimetterle in di
scussione, la Siria si presen
ta come 11 solo paese arabo 
teoricamente In grado, gra
zie allo scudo del missili so
vietici, di far pagare quoti
dianamente a Israele un 
qualche prezzo per le sue 
scelte espansionistiche. Be
gin, però, può sempre ricor
rere — e non è detto che non 
lo faccia — a una guerra ve
ra e propria, suscettibile di 
esporre le due maggiori po
tenze al rischio di uno scon
tro diretto. E Assad preferi
sce fare sparare sugli uomi
ni di Arafat 

Su questo sfondo inquie
tante e deludente per en
trambi, americani e sovieti
ci sono tornati a parlarsi 'in 
privato*. Shultz ha anche 
detto al Senato che una par
tecipazione dell'URSS agli 
sforzi per risolvere 11 conflit
to Israelo-arabo 'dipende' 
dal suo atteggiamento* e 
che se questo sarà 'modera
to* gli Stati Uniti risponde
ranno 'in modo positivo». L' 
ironia è che la soluzione ipo
tizzata dal sovietici non solo 
è del tutto moderata, ma è 
stata anche formalmente 
sottoscritta, in anni più o 
meno lontani, dagli Stati U-
nltl stessi e sono stati gli 
Stati Uniti a impedirne la 
realizzazione. 

H ritorno delle due mag
giori potenze al riconosci
mento di un 'interesse co
mune» alla ricerca della pa
ce nel Medio Oriente, affer
mato ancora nel dicembre 
del TI in un comune docu
mento del due ministri degli 
Esteri, sarebbe oggi accolto 
con sollievo dalla maggior 
parte dell'opinione pubbli
ca. Ciò che sì è fatto in que
sti cinque anni e più nella 
direzione opposta ha porta
to al popoli interessati una 
messe tremenda e tremen
damente sterile di sofferen
ze e di lutti. Ma è tutt'altro 
che certo che i due grandi 
siano disposti a tornare sul 
loro passi. 

Ennio Polito 

IRAPPORTI tra il movi
mento di liberazione 
nazionale palestinese e 
1 paesi arabi non sono 

mai stati facili, e talvolta 
hanno anche potuto inqui
nare profondamente il ca
rattere stesso della «questio
ne palestinese». Lo aveva 
ben capito fin dalla sua ori
gine nel 1965 Al Fatah. il 
movimento rivoluzionario 
che prima di ogni altro so
stenne la necessità di una 
sorta di «rivoluzione coper
nicana» nel fii marnemo a-
rabo per rimettere al suo 
centro la questione del recu
pero del diritti nazionali del 
popolo palestinese. Come si 
esprimeva, allora In termini 
più semplici, nel 1968 la pri
ma «strategia operativa* di 
Ai Fatah. creare una Pale
stina rivoluzionaria «si
gnifica rimettere 11 cavallo 
davanti alla carezza». Da 
qui la sua lunga lotta per r 
autonomia del movimento 
palestinese la sua esigenza 
di «non subordinazione agii 
Stati, al partiti e alle Istitu
zioni arabe* e 11 reciproco 
Impegno di «non interferen
za negli affari interni del 
paesi arabi*, che si è conclu
sa nel vertice di Rabat del 
1974 con 11 riconoscimento 
dell'OLP come «unico e le
gittimo rappresentante del 
popolo palestinese*. E, più 
recentemente, con II vertice 
arabo di Fez dello scorso an
no che per la prima volta ha 
permesso al paesi arabi di 
stabilire una piattaforma 
politica negoziale positiva 
sulla base di un minimo co-
mun denominatore: l'OLP 
come Interlocutore necessa
rio di ogni soluzione di pace 
In Medio Oriente. 

Ora tutto sembra essere 
rimesso In gioco con la du-

OLP, paesi arabi, Siria: una 
storia di intese e dissidi 

Si tratta di un «matrimonio diffìcile» che però non ammette divorzio 
Come rimettere la questione palestinese al centro del «firmamento arabo» 

pilce frattura all'interno 
dell'OLP e tra la direzione 
dell'OLP e la Siria. Per com
prendere Il significato è ne
cessaria una analisi diffe
renziata. Non è una novità 11 
dissenso Interno nelle file 
palestinesi. Esso era sconta
to in partenza non solo per 
le ovvie diverse componenti 
ideologico-politiche che si 
trovano in ogni movimento 
di liberazione, ma anche e 
soprattutto per quella che è 
stata definita la debolezza 
congenita dell'OLP. cioè la 
necessità di dipendere nella 
sua lotta da questo o quel 
paese arabo e in particolare 
dal paesi «del confronto*, di
rettamente confinanti con 
Israele (Siria, Libano, Gior
dania, Egitto) nelle condi
zioni della «diaspora* delle 
centinaia di migliaia di pa
lestinesi cacciati dalla loro 
terra. Di qui l'esistenza, nel 
quadro dell'OLP, di organiz
zazioni che In qualche modo 
rappresentavano gli Inte
ressi di questo o quel paese 
arabo che spesso hanno se
guito la politica della «fuga 
In" avanti*, del massimali
smo a parole, del «fronti del 
rifiuto». O di organizzazioni 

scissionistiche, come quella 
di Abu Nidal (di volta in vol
ta, a quanto risulta, stru
mentalizzata da questa o 
quella fazione del partito 
Baas in Irate o In Siria) che si 
è distinta nell'assassinio In 
varie capitali arabe od euro
pee del rappresentanti dell* 
OLP considerati «moderati» 
o scomodi per 1 momentanei 
Interessi di questa o quella 
parte araba. 

Nel conto sono stati anche 
messi, e sarebbe semplicisti
co non farlo, gli errori stessi 
della direzione dell'OLP e 
quindi di ArafaL La loro ori
gine è sostanzialmente la 
stessa: la contraddizione tra 
la necessità di creare un em
brione di Stato e di esercito 
palestinese all'interno del 
paesi arabi confinanti e 
quella di partire In primo 
luogo «dall'interno della Pa
lestina», e quindi del territo
ri occupati da Israele dove si 
trova il nucleo più Impor
tante del popolo palestinese. 
Una contraddizione che si è 
espressa In modo dramma
tico negii avvenimenti della 
Giordania dei 1970 che si so
no conclusi con U massacro 
del «settembre nero» e che si 

sono poi riprodotti, In forme 
diverse, con un crescente 
coinvolgimento palestinese 
nella complessa e intricata 
questione libanese e nella 
guerra civile In Libano nel 
1975-76. E non sono manca
te le voci, anche all'interno 
della resistenza palestinese, 
dopo la «battaglia di Beirut» 
di fronte all'invasione Israe
liana dello scorso anno, per 
una nuova «rivoluzione co
pernicana* palestinese che 
metta al centro la lotta all' 
Interno del territori occupa
ti per la creazione di uno 
Stato palestinese. E non è 
un caso che proprio tra l pa
lestinesi della Clsgiordanla 
e di Gaza, come dimostra un 
recente sondaggio di opinio
ne effettuato da un giornale 
arabo di Gerusalemme, si e-
spnma il massimo di soste
gno alla direzione di Arafat 

Altrettanto complesso 11 
{troblema del rapporti tra 
'OLP e la Siria. Damasco è 

sempre stato il retroterra 
più sicuro per l'azione pale
stinese, una sorta di «san
tuario» Irrinunciabile. Ma 
proprio le aspirazioni pana-
rabe del partito Baas e la 
sua rivendicazione di dire

zione politica e militare del
la lotta palestinese hanno 
creato fin dall'inizio Impor
tanti contraddizioni con le 
esigenze di autonomia dell' 
azione dell'OLP. Rotture e 
ricuciture tra Damasco e 
l'OLP di Arafat, spesso 
drammatiche, ci sono già 
state più volte. Un matrimo
nio diffìcile, che è sempre 
stato in crisi pur sapendo di 
non poter essere rotto con 
un divorzio senza compro
mettere gravemente e Irri
mediabilmente gli Interessi 
del due partner. Tentativi di 
mediazione sono in corso da 
più parti, ma quello più si
gnificativo è certamente 
quello intrapreso In comune 
a partire dal 1° luglio dall' 
Arabia Saudita e dall'Alge
ria, due paesi diversi e lon
tani politicamente, ma 11 cui 
accordo è stato certamente 
l'elemento decisivo del suc
cesso del vertice di Fez e del
la sua piattaforma politica 
minima per un negoziato di 
pace. 

Non c'è dubbio che il ri
fiuto degli Stati Uniti di 
f>rcndere in considerazione 
a prima proposta negoziale 

unitaria che scaturiva dal 
mondo arabo ha contribuito 
a creare le condizioni della 
crisi attuale. Ma esso ha an
che Impedito a Washington 
di portare a termine 11 suo 
plano In Libano e In Medio 
Oriente. Il fallimento della 
missione di Shultz in Medio 
Oriente, che potrà anche a-
vere ripercussioni sulla 
prossima campagna eletto
rale statunitense, ha dimo
strato l limiti della strategia 
di Reagan e del rifiuto di 
considerare l'OLP come in
terlocutore indispensabile 
di ogni soluzione nella re-

fione. Dopo tanto clamore, 
hultz ha dovuto dichiarar

si impotente a risolvere la 
crisi libanese con il ritiro 
delle truppe straniere da 
questo paese. Né sembra vo
tato a maggior successo 11 
suo tentativo di considerare 
la Siria come un Interlocu
tore alternativo all'OLP. 
Non a caso la tappa di Rlyad 
è stata quella decisiva: 
quando l'Arabia Saudita ha 
chiaramente dimostrato di 
non voler far pressioni su 
Damasco per conto degli 
USA è stato chiaro che 
Shultz sarebbe tornato a ca
sa a mani vuote. 

Quali ora le vie di uscita? 
Difficile prevederlo. Ma non 
ci si pub fare Illusioni su un 
punto. Lo ha recentemente 
ricordato sulla «Stampa» un 
osservatore che non ha par
ticolari simpatie con l'OLP. 
Attenzione, ha detto: anche 
una sconfitta dell'OLP non 
concetterà la questione pale
stinese dalla storia contem
poranea. Né gli USA né I-
sraele possono farsi Illusio
ni In merito. 

Giorgio Migliardi 

Begin vuol lasciare 
parte del Libano 

Ma è un vero ritiro? 
Il piano di «ridispiegamento» delle forze israeliane 
a sud comporterebbe un aggravamento della tensione 

Strada 
Ferrovia 
Oleodotto 

Gli israeliani 
occupano 
attualmente il 
40 per cento 
del territorio 
libanese 
dal confine 
meridionale 
fino alla 
autostrada 
Beirut-Damasco 
che tagliano 
tra Aley 
• Sofar 
Secondo 
il pieno 
di Tel Aviv 
le truppe 
dovrebbero 
essere 
ritirate 
a sud 
del fiume 
Avvali 
restando 
tuttavia 
nella Bekaa 
orientale 
per mantenere 
sotto il tiro 
delle loro 
artiglierie 
la capitale 
siriana 
Damasco 

DOPO il fallimento, peraltro scontato, 
della «missione* di Shultz a Damasco, 
acquista maggiore attualità la pro

spettiva di un ritiro parziale e unilaterale delle 
forze di occupazione israeliane verso il sud del 
Libano; una ipotesi che è motivo di divergenza 
fra Israele da un lato e il Libano e gli USA 
dall'altro e che, affrontata e discussa alla fine 
del mese dal primo ministro Begin con il presi
dente Reagan a Washington. In che cosa consi
sterebbe questo ritiro parziale e unilaterale e 
perché esso suscita la opposizione, o quanto
meno la contrarietà di Washington e di Beirut? 
Per rispondere a questa duplice domanda biso
gna rifarsi alla situazione «sul terreno» quale 
si è delineata dall'estate 1982. al culmine dell' 
assedio di Beirut ovest 

La zona occupata dalle truppe israeliane 
rappresenta grosso modo il quaranta per cento 
del territorio libanese. Lungo la fascia costie
ra essa si spinge dall'estremo sud fino alla pe
riferia meridionale di Beirut, in vista dell'ae
roporto internazionele; un poco più a est aggi
ra la città, taglia fra Aley e Sofar la strada 
internazionale per Damasco (abbracciando 
tutte le alture dello Chouf) e si spinge verso la 
zona di montagna (maronita e controllata dai 
falangisti) a nord-est della capitale; ancora più 
a oriente, include tutta la parte meridionale 
della valle della Bekaa, sfiorando il confine 
siriano e arrivando a tenere sotto tiro il settore 
della strada Beirut-Damasco compreso fra il 
valico di Dar El Baidar e la frontiera. 

In questa vasta zona gli israeliani si trovano 
a fronteggiare due fattori per loro negativi 
Anzitutto il continuo e sanguinoso stillicidio di 
attentati ed imboscate ad opera della Resi
stenza libanese e palestinese, soprattutto nei 
sobborghi di Beirut ovest e nelle zone montuo
se subito a est e a sud-est della capitale; in 
secondo luogo la guerra endemica, sulle alture 
dello Chouf, tra i falangisti e i progressisti dru-
si di Walid Jumblatt, guerra che gli stessi i-
sraeliani hanno provocato (riaprendo diretta
mente alla penetrazione falangista una regio
ne dalla quale gli uomini della destra maronita 
erano stati scacciati durante la guerra civile 
del 1975-76), ma che rischia adesso in ogni 
momento di coinvolgerli in prima persona, fa
cendoli impantanare in una faida interna tra 
fazioni libanesi. 

Di qui il programma di «ridispiegamento* 
delle forze israeliane. In linea di massima esse 
si ritirerebbero da tutta la zona in prossimità 
di Beirut, dalla strada Beirut-Damasco e dalle 
alture dello Chouf, per concentrarsi nella re-

f ione meridionale del paese, al di sotto del 
iume Awali (più o meno a 45 chilometri dal 

confine); manterrebbero invece inalterate le 
posizioni nella Bekaa orientale, verso il confi
ne siriano, da dove potrebbero sempre inter
rompere con i loro tiri il traffico sull'autostra
da intemazionale e da dove in ogni caso la loro 
artiglieria a lunga gittata è in grado di colpire 

la capitale siriana. 
Una dislocazione di questo genere — che in 

teoria potrebbe essere vista positivamente, co
me primo passo verso il ritiro totale e definiti
vo da tutto il territorio libanese — rappresen
ta invece obiettivamente un elemento di ag
gravamento della tensione. Vediamone i moti
vi. 

A Attuare un così vistoso ritiro parziale si-
gnificherebbe prendere atto della inap

plicabilità dell'accordo israelo-libanese del 17 
maggio per it ritiro totale, il che rappresente
rebbe un evidente scacco politico per il gover
no Gemayel, che ha rischiato l'isolamento in 
campo arabo per firmare quell'accordo, e de
gli Stati Uniti, che ne hanno fatto un elemento 
di credibilità della loro politica nella regione. 

A Concentrare le forze di occupazione a 
sud del fiume Awali (cioè nella famosa 

«fascia di sicurezza* di quaranta-quarantacin-
que chilometri, dove opera la milizia del mag
giore collaborazionista Saad Haddad) signifi
cherebbe consolidare ulteriormente la presa 
israeliana su una regione che il governo di Tel 
Aviv ha da sempre fatto oggetto delle sue mire 
annessionistiche e riaprire quindi la prospetti
va (peraltro mai spenta) di una spartizione o 
almeno di una mutilazione del Libano. 

A In questa situazione complessiva, mante-
w nere inalterata nella Bekaa orientale la 
pressione verso il confine siriano significhe
rebbe irrigidire ancora di più la posizione di 
Damasco, allontanando nel tempo la prospetti
va di un ipotetico ritiro delle truppe siriane e 
accrescendo cosi di fatto il rischio di uno scon
tro diretto Siro-israeliano sul suolo libanese. 

A Infine abbandonare a se stesse le alture 
w dello Chouf — senza creare prima le 
condizioni politiche per il mantenimento in 
quella zona di un clima di sicurezza, ad esem
pio con l'intervento della forza multinazionale 
o dei caschi bla delle Nazioni Unite — vorreb
be dire far precipitare in modo drammatico e 
forse irreversibile la guerra civile tra falangi
sti e drusi, come ha denunciato di recente il 
leader progressista druso Walid Jumblatt, che 
ha accusato Begin di volere •consegnare la re
gione drusa ai falangisti» e di puntare così a 
introdurre ulteriori elementi dì destabilizza
zione nella già intricata ed esplosiva situazio
ne del Libano. 

Ecco i perché della opposizione che il prean
nunciato «ridispiegamento* israeliano incon
tra a Washington e a Beirot, per non parlare di 
Damasco; ma appare diffìcile che u governo 
Begin possa essere indotto a rinunciare a un 
progetto che si inserisce perfettamente nella 
sua logica di espansione e di annessionismo. 

Giancarlo Lannuttì 
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Quello che segue è il lesto di una delle 
relazioni tenute al convegno «Da
shiell Falcon HammctU svoltosi a 
Cattolica nei giorni scorsi 

La mia tesi è che tra Hatnmett ed Hercule 
Poirot ci sia di mezzo il signor Flitcraft. L'iden
tità del signor Flitcraft lasciamola spiegare a 
Sam Spade. Nel Falcone Maltese l'investiga
tore racconta alla bella Brigid O'Shaughnessy: 
•Un uomo chiamato Flitcraft era uscito dal suo 
ufficio in una società immobiliare di Tacoma 
per andare a pranzo. E non era più tornato. La 
moglie e i figli non lo videro mai più. Bene, 
questo accadde nel 1922. Nel 1927 — continua 
Spade — facevo parte di una delle più impor
tanti agenzie investigative di Seattle. La signo
ra Flitcraft venne a raccontarci che qualcuno 
aveva visto un uomo a Spokane che somigliava 
notevolmente a suo marito. Ci andai. Era pro
prio Flitcraft. Abitava a Spokane da un paio di 
anni. Aveva una moglie, un bambino e una ca
sa, Flitcraft non provava nessuno senso di col-
fia. L'unica sua ansia era di rendere ragionevo-
e anche per gli altri la sua storia. Una storia 

che ancora non aveva raccontato a nessuno». 
Sentite che storia si inventa Hammett: € An

dando a pranzo era passato sotto lo scheletro 
di un edificio in costruzione. Un pezzo di trave 
•precipitò da otto-dieci metri e cadde a poca 
distanza da lui. Un pezzo di marciapiede 
proiettato in alto dall urto lo colpi su una 
guancia. Gli era rimasta ancora la cicatrice 

Juando lo vidi. Se la massaggiava con un dito. 
dolcemente, con affetto. S'impressionò mol

tissimo ma rimase più sbalordito che spaven
tato. Ebbe l'impressione che qualcuno avesse 
strappato via il coperchio che gli nascondeva la 
vita e gli avesse dato la possibilità di vedere 
finalmente le cose che lo circondavano. Fli
tcraft era stato un buon cittadino. Un buon 
marito, un buon padre. La vita che conosceva 
era una faccenda pulita, ordinata, sana, re
sponsabile. Ora quel pezzo di trave che gli era 
cascato davanti gli aveva dimostrato che so
stanzialmente la vita non è niente di tutto ciò. 
Lui, il buon cittadino-marito-padre poteva es
sere cancellato con un colpo di spugna tra l'uf
ficio e il ristorante. Apprese allora che gli uo
mini muoiono per accidènti come quello e vi
vono solo finché il cieco caso li risparmia». 

È solo una storiella e non ha diretta attinen
za col resto del romanzo. Eppure Hammett gli 
dedica quasi tre pagine del suo capolavoro. La 
parabola del signor Flitcraft ha, insomma, tut
to l'aspetto di un segnale stradale che lungo il 
percorso può anche non essere visto, ma ad 
esserci c'è ed è stato messo apposta. Teniamo 
allora presente questo segnale di Hammett. 
Teniamo presente il signor Flitcraft e il piccolo 
problema col caso e colla morte. 

• » » 
Non credo che l'insanabile antagonismo tra 

l'«hard boiled school» di cui è capostipide 
Hammett e il genere di cui è maestra fa signora 
Agatha Christie risieda (come sostiene Ray
mond Chandler, nel suo saggio suH'«arte del 
delitto»), nell'antagonismo tra letteratura rea
lista e letteratura di finzione. Da una parte 
(Hammett) l'amaro sapore della vita vissuta, 
dall'altra (Christie) patetiche invenzioni da sa
lotto. Anzi penso che fissando questo spartiac
que Chandler, se è consentito un paragone un 
po' azzardato, abbia finito col creare nei campo 
della cultura poliziesca gli stessi equivoci e set
tarismi che Lukacs ha creato nel campo della 
cultura marxista con la «Distruzione della ra-

Le copertine origi
nali di due romanzi 
di Dashiell Ham
mett, «Il falcone 
maltese» e «La 
chiave di vetro». A 
destra una foto di 
Dashiell Hammett 
e in basso il cele
bre investigatore 
Hercule Poirot di
segnato sulla co
pertina di un giallo 

Sam Spade e Philip Marlowe 
da una parte, l'investigatore 

di Agatha Christie dall'altra: la 
letteratura poliziesca è sempre più 
divisa tra questi due contrapposti 
miti di detective. Ma su cosa si 

basa effettivamente questa «gara» 
di simboli? Chandler sostiene che è 

in gioco il «realismo» dei personaggi. 
Ma forse bisogna sentire Freud... 

Sfida mortale 
Hammett -Poirot 

K'one». Del resto lo scritto di Chandler potreb-
: tranquillamente intitolarsi «La distruzione 

del movente»: la ragione del delitto viene infat
ti distrutta, secondo Chandler, dagli scrittori 
che costruiscono tecniche e moventi a tavolino 
lontano dai meccanismi reali del crìmine. Del 
resto per la scuola di Hammett conta poco l'in
dividuo, i suoi moventi particolari, i suoi biso
gni, i suoi desideri. Tutto si annulla nel moven
te supremo del delitto: la corrotta società ame
ricana degli anni 20 e 30. «Il realista poliziesco 
— spiega Chandler — narra d'un mondo in cui 
i gangster? possono dominare le nazioni». È un 
mondo dove non si vive. Si sopravvive. Come si 
può perder tempo e «inseguire» i bisogni degli 
individui? 

» • • 
In realtà se davvero fosse quello indicato da 

Chandler il discrimine tra buona e cattiva let
teratura -poliziesca non solo quella cattiva non 
avrebbe oltrepassato il suo tempo arrivando 
fino a noi, ma non l'avrebbe fatto neanche 
quella buona. Se il discrimine fosse il realismo 
infatti oggi discuteremmo solo di «miti» del 
passato: da una parte la società vittoriana della 
Christie con le sue ipocrisie, i suoi tea, i suoi 
cottage. Dall'altra la dura società americana 
con i suoi sindaci, i suoi manager, i suoi affari
sti corrotti. Invece oggi parliamo di miti, di 
valori, di simboli viventi, che appassionano mi
lioni di persone. Ma poi: cos'I il cinismo dell' 
investigatore hammettiano se non una finzio
ne, un invenzione creata dall'autore per pro
durre un «mito»? Il mito di Spade, il mito di 
Marlowe. Che al cinema diventa il mito di Bo-
gart. È vero Chandler questo l'ha previsto: sul 
realismo, diceva, deve operare un «principio di 
redenzione», l'eroe-investigatore che produce 
supervalori. E poi ammette: «Uno scrittore che 
abbia paura di rischiare esagerando un po' non 
è meno inadatto al suo mestiere di un generale 
che abbia paura di perdere». Ma la parola defi
nitiva su questo argomento lasciamola a Ste
ven Marcus prefatore dei racconti bammettia-
ni di «Continental O.P». Dice Marcus dopo a-
ver sottolineato l'identificazione tra Op e 

Hammett: «L'Op sente come se qualcuno aves
se tolto il coperchio dalla vita (ricordate? era
no le stesse parole usate da Flitcraft). E quan
do il coperchio viene tolto, la cosa più logica da 
fare è di "rimescolare le cose" — il che è pro
prio quello che l'Op fa. Si impegna infatti atti
vamente a demolire, distruggere, demistificare 
la falsa realtà inventata dai personaggi buoni o 
cattivi, con cui viene in contatto. E tuttavia ciò 
che accade in Hammett è che la "realtà" che 
emerge dalla finzione è un'ulteriore finzione, 
quella elaborata dall'Op. E dietro l'invenzione 
dell'Op ce n'è ancora un'altra: la consapevolez
za, presente in molti racconti dell'Op e in tutti 
i romanzi di Hammett, che l'autore sta facendo 
contemporaneamente la stessa cosa, esatta
mente come l'Op e i personaggi che ha creato. 
Vale a dire, che sta elaborando un'invenzio
ne...». In realtà nel campo .della produzione di 
miti» non potrebbe essere altrimenti. E vero 
come ha scritto di recente Amoroso che i ro
manzi di Hammett sono più ambigui della sua 
vita. Ma io credo che questa sia una fortuna. 
Altrimenti oggi forse avremmo solo documen
ti-testimonianze di un comunista che scriveva. 
Così invece abbiamo due cose: un comunista 
che lottava e un romanziere che scriveva, che 
scriveva «invenzioni» assolute e quindi valide 
ancora oggi. 

* * * 
Ma torniamo all'antagonismo dei miti. A li

vello delle tecniche espressive la differenza è 
fin troppo evidente: giallo d'azione contro gial
lo di trama. Ma se restiamo nel campo della 
Sroduzione di miti» non credo che il circuito 

ammett-Chandler si caratterizzi per Ja de
scrizione di una società corrotta in cui tutti 
sono colpevoli dal magistrato all'attricetta e 
quello della Christie si caratterizzi per un mec
canismo che punta alla scoperta di un solo col
pevole da consegnare ad una sola giustizia. Co
si pensando si sottovaluta infatti la piccola ri
voluzione che Poirot introduce nell'ordinato 
vittoriano mondo della Christie. Una rivolu
zione che ha esattamente lo stesso scopo 

dell'hard boiled school: dire che siamo tutti 
colpevoli. Chiunque leggendo Poirot sa che se 
il colpevole era un nome e cognome precisi è 
solo per un caso. Tutti avrebbero potuto ma 
dirò di più voluto commettere il delitto su cui il 
belga indaga. Non a caso Poirot finisce le sue 
indagini con una vera e propria seduta analiti
ca nella quale dimostra in modi assolutamente 
convincenti tre o quattro moventi diversi. Fino 
ad «Assassinio suU'Orient Express» dove tutti 
hanno materialmene commesso il crimine. Da 
questo punto di vista la produzione del mito è 
simile: anche Poirot dice l'.Elephant man» è 
tra noi. E infatti così come Hammett ama Spa
de, la Christie odia Poirot. Fa di tutto per ren
derlo presuntuoso, antipatico. E Poirot, dicia
molo, è francamente odioso. È odioso come 
tutti gli europei che stanno fuori dell'impero 
inglese. . * . 

Siamo tutti assassini. Nel «Pére Goriot. Bai-
zac allude ad un luogo di Rousseau in cui que
sti interroga il lettore chiedendogli cosa fareb
be se avesse la possibilità, senza muoversi da 
Parigi, e ovviamene senza venire scoperto, di 
uccidere con un semplice atto di volontà un 
vecchio mandarino di Pechino la cui morte gli 
arrecherebbe un notevole vantaggio. Rousseau 
lascia intuire che non darebbe un soldo per la 
vita dell'alto dignitario. «Uccidere il proprio 
mandarino»: è da allora diventata una espres
sione proverbiale per indicare la segreta dispo
nibilità all'omicidio che è propria dell'uomo 
contemporaneo. E la cultura del 900, un secolo 
che porta strisciante nell'inconscio il peso di 
stragi e distruzioni che forse solo le società 
primitive conoscevano, è una cultura pervasa 
dal problema della «colpa collettiva». E io cre
do cne sia proprio per questa «relazione» cultu
rale che entrambi ì generi sopravvivono fino a 
noi facendo «mito». 

» a * 
Ma proprio qui sul terreno della loro massi

ma unità, i due miti si dividono e si combatto
no. L'antagonismo trova la sua vera base. Che 
non è allora data dal contrasto realismo-finzio-

Stasera a Spoleto 
gran chiusura con 

il concerto in piazza 
SPOLETO — I giorni dominati da suoni e dan» 
ze stanno per concludersi e Spoleto torna a esse
re la tranquilla cittadina di sempre. Questa se
ra alle 19,30 il grande spettacolo finale, quel 
concerto in piazza sullo sfondo del suggestivo 
Duomo. Stavolta a suonare sarà un'orchestra di 
eccezione, quella della Scala, diretta dal mae
stro Lorin Maazel. 

Le musiche in programma comprendono la 
quarta sinfonia di Beethoven e la Sesta, più 
conosciuta con il nome di «Pastorale». La tra
smissione sarà trasmessa in diretta dalla tenta 
rete della RAI. 

Si conclude cosi, la XXVI edizione del festival 
dei Due mondi che dall'anno prossimo, oltre al 
gemellaggio con Charleston spingerà' i suoi spo
stamenti tino a Melbourne in Australia. 

ne, ma dal rapporto che i due generi stabilisco
no tra l'investigatore (e quindi noi) e il delitto. 
Torna il signor Flitcraft. Cioè il mito della 
Christie sta al di qua della trave, vive prima* 
della folgorazione del signor Flitcraft: nei suoi 
romanzi, infatti, la morte viene esorcizzata. Se 
ne parla ma non si vede mai. C'è con la morte 
un rapporto di tipo professionale: asettico, me
diato dal medico, dall'avvocato, dalle perizie 
scientifiche. I personaggi dei suoi gialli preferi
scono sempre sottolineare il motivo fortuito di 
una morte: un incidente, la malattia. Il molti
plicarsi dei casi di morte appare come una cosa 
orribile, come una specie di maledizione che 
non si sa da dove proviene. Di fronte ad un 
cadavere c'è quasi un sentimento d'ammira
zione come di fronte a qualcuno che abbia sa
puto fare qualcosa di molto difficile, qualcosa 
di innaturale. Poirot descrive quella dinamica 
del nostro inconscio che ci fa ogni giorno com
mettere un omicidio diverso ma poi la respin
ge, la ripone in un mondo ovattato in cui 
Vannientamento della vita non diventa un fat
to reale. Il nostro inconscio non mette in atto 
l'uccisione: ma semplicemente la immagina e 
la desidera. Insomma per Poirot la vita non 
finisce mai. La Christie fa diventare mito la 
posizione convenzionale nei confronti della 
morte che è dominante della nostra civiltà- Di 
negazione, di rimozione, di repressione del 
rapporto dell'uomo con la morte. La morte è 
esibita ma poi ritratta d'incanto con una assi
curazione degna del piccolo Hans: «Stai tran
quillo a te non può succedere nulla». Ed è la 
convinzione che ciascuno di noi si porta ap
presso ogni giorno. 

Spade e Marlowe irrompono su questo mito 
come una guerra irrompe sulla vita tranquilla 
della gente. Lasciamo la parola a Freud: «La 
guerra non poteva che spazzar via questo modo 
convenzionale di considerare la morte. Adesso 
la morte non può più essere rinnegata: ad essa 
non si può non credere. Gli uomini muoiono 
davvero e non più ad uno ad uno ma in molti, 
spesso centomila in un sol giorno. Certo, può 
ancora sembrare del tutto casuale che una pal
lottola colpisca questo o quell'altro; ma il se
condo può incontrare facilmente un'altra pal
lottola: la frequenza mette fine ad ogni impres
sione di casualità. E così la vita torna ad essere 
interessante...». E in effetti la società che de
scrivono Hammett e Chandler è una società in 
guerra. Nelle società in guerra la colpa colletti
va non è nascondibile. Cade la trave. Vita e 
morte sono legate ad un filo. E la folgorazione 
del signor Flitcraft. La morte è nello stesso 
tempo inevitabile e dolorosa. Ecco perché nel
la finzione diventa mito il cinismo. Maschera 
di un reale profondo dolore dell'uomo. «Navi
gare necesse est vivere non necesse», diceva un 
antico motto. È la posizione nei confronti della 
morte che in parte avevano le società primiti
ve. E Hammett fa dire a Sam Spade: «Lo so, il 
mio è esattamente il sistema che ci si potrebbe 
attendere da un uomo dell'età della pietra». * » • 

Ecco dunque l'antagonismo tra i due miti. È 
un antagonismo che attraversa corposo la no
stra cultura, la nostra psicologia e che rende il 
mito davvero simbolo di valori reali della no
stra vita. U mito infatti non è mai una giustap
posizione aperta da qualche diabolico mecca
nismo industriale. Ma a questo punto con chi 
stare con Spade o con Poirot? Freud non ha 
dubbi: «Non sarebbe meglio che nella realtà e 
nei nostri pensieri restituissimo alla morte il 
posto che le è dovuto e dessimo maggior risalto 
al nostro modo inconscio di atteggiarsi nei suoi 
confronti? Tutto ciò è vero non configura una 
condizione più elevata. Piuttosto per certi ver- , 
si appare come un arretramento, una regres- • 
sione, ma presenta quantomeno il vantaggio di : 
renderci di nuovo più sopportabile resistenza. 
Ricordiamo l'antica massima «si vis pacem pa
ra bellum» se vuoi conservare la pace prepara 
la guerra. È ormai tempo di modificarla così: 
«Si vis vitam para mortem», se vuoi la vita di
sponiti ad accettare la morte. 

Ferdinando Adornato 

TRAI MASSIMI espo
nenti della presti
giosa Scuola di 
Francofone Max 

Horkheimer, morto dieci an
ni fa, è forse ancora 11 meno 
noto In Italia. Adorno, Infat
ti, oltre al vantaggio di tra
duzioni anticipate nel tem
po, si è più agevolmente In
serito nella tradizione della 
nostra cultura per 1 suol spe
cifici Interessi musicali ed e-
stetlcl. Eric Fromm è addi
rittura divenuto quasi un 
best-seller per la semplifi
cazione — pur sostenuta da 
una positiva tensione etica 
— che ha creduto dover im
porre ai più complessi pro
blemi teoretici affrontati 
dalla Scuola. Marcuse, Infi
ne, ha avuto, nel '68, una 
funzione di vero e proprio 
leader culturale entro quel 
contesto avanzato di Idee e di 
speranze che allora venne 
definito come 'dialettica del
la liberazione: 

Eppure, della Scuola di 
Francoforte e della sua rivi
sta, la 'Zeltschrlft filrSozial-
forschung» ('Rivista per la 
ricerca sociale»), che diresse 
dal 1932 al 1941, Horkheimer 
è figura fondante. A lui, sia 
pure in strettissima collabo
razione con Adorno, si deve 
l'elaborazione di quella 'teo
ria critica» che, anche attra
verso successive variazioni, 
rimane un apporto rilevante 
della cultura tedesca tra le 
due guerre mondiali; a lui, I-
noltre, Il coordinamento e la 
direzione di grandi opere co
me «La persona/iti autorita
ria», che rimane ancora oggi 
un lesto decisivo per la com
prensione (e la critica) di 
grandi opzioni politiche e 
culturali di massa nel nostro 
secolo. 

DI più: gli stessi ultimi esi
ti del lavoro Intellettuale di 
Horkheimer, Il riaffiorare In 

Una vignetta 
sulla Scuola di 
Francoforte: 
Horkheimer 
con Marcuse, 
Adorno e Ha
bermas 

Moriva dieci anni fa il filosofo meno 
famoso delta scuola di Francoforte. 

Eppure le sue teorìe non furono meno 
importanti di quelle di Adorno, Fromm 
o Marcuse. Ma forse ha sottovalutato 

troppo la psicologia di massa 

Facciamo 
entrare 

Horkheimer 
in società 

maniera determinante di un 
pessimismo di non celate ra
dici schopenhaueriane, li 
processo di 'depoliticizzazio
ne» (per usare un termine u-
sato da Gian Emilio Rusconi 
nel libro «La scuola di Fran
coforte», De Donato 1972) 
che coinvolse 1 suol atteggia
menti teorici e pratici, sono 
tutti elementi che fanno di 
Horkheimer, all'interno del
la Scuola di Francoforte, 
una figura emblematica. 

Esporre in breve spazio 
che cosa la 'teoria critica» 
sia, non è Impresa tentabile. 
Basti osservare che indub
biamente — e malgrado 1 ri
getti e le polemiche a questo 
proposito—essa trae origine 
dal marxismo tedesco degli 
anni Venti, quale si era an
dato configurando dopo 
«Storia e coscienza di classe» 
di Lukàcs e dopo 'Marxismo 
e filosofia» di Korsch: opere 
entrambe che proponevano 
una rilettura di Marx a par
tire da Hegel, in contrapposi
zione con la vulgata positlvi-
stegglante, o con la chiave 
neo-kantiana della fine del 
secolo. 

Si trattava, in primo luo
go, di ripristinare la funzio
ne della dialettica nel pensie
ro di Marx, e di dar rilievo a 
categorie come quelle di alie
nazione e di feticismo della 
merce, sulla scorta sia delle 
riscoperte *opere giovanili», 
sia di alcune parti, non certo 
marginali e Irrilevanti, del 
•Capitale» (più tardi ricon
fermate nella loro Importan
za dalla pubblicazione del 
•Orundrtsse»). 

Horkheimer, differenzian
dosi sin dall'inizio da un Lu-
kies oda un Korsch, cercò di 
evidenziare la polemica 
marxiana contro ogni filoso
fia che volesse porsi come 
•chiave universale» della sto
ria, e di Insistere, al contra

rlo, su quel concetto di scien
za come «conoscenza critica 
del movimento storico» che 
egli giustamente considera
va come proprio a Marx e al
le sue ricerche, culminate 
nel «Capitalo. 

Occorreva perciò — come 
Horkheimer affermò nella 
prolusione da lui tenuta nel 
gennaio 1931, quando assun
se la cattedra a Francoforte 
— sviluppare una 'filosofia 
sociale» che fosse In stretta 
•connessione con la "vita so
ciale" degli uomini: Stato, 
diritto, economia, religione, 
In breve l'intera cultura ma» 
feriale e spirituale dell'uma
nità. in generale». Abbiamo 
sottolineato, per la sua pre
gnanza, l'espressione 'mate
rialistica» 'Vita sociale»; 
mentre per intendere l'appa
rente vaghezza dell'orizzonte 
deW'umanltà in generale» 
preso a riferimento, occorre 
collocarsi nel quadro della 
polemica contro uno storici
smo relativizzante, che tutto 
tendeva a diluire nella im
mediatezza del dato, del fat
to storico, della contingenza 
(aprendo — si potrebbe ag
giungere — la strada ad ogni 
opportunismo nella sfera 
dell'azione politica). 

M ASC A, nell'elenco 
del campi di In
dagine accenna
to da Horkhei

mer, quella 'psicologia» e 
'psicologia sociale» che se
gnarono un punto di contat
to tra «Franco/orte» e la psi-
coanallsl; come manca quel 
rilievo alle funzioni dell'Arte 
e dello spettacolo che sarà 
soprattutto merito di Ador
no Includere ed ampiamente 
elaborare. 

AI contrarlo, nefftttuazlo-
ne di questo 'programma», 
ad essere di tatto sacrificata 
sarà l'economia: con conse

guenze non indifferenti, sia 
per la labilità che finisce per 
assumere, al di fuori di essa, 
11 concetto — essenziale per 
Marx — di 'Classe», sia per 
un effettivo restringimento 
del campo di Indagine ai /é-
nomenl che Marx avrebbe 
definito 'sovrastrutturall: 
Né vale la giustificazione da
ta successivamente, alla fine 
degli anni Trenta da Hor
kheimer, che la conflittuali
tà tra rapporti di produzione 
e forze produttive dovesse 
considerarsi ormai esaurita, 
spostando cosà prevalente
mente lì campo di lotta su al
tri terreni della «cultura ma
teriale e spirituale». 

PIÙ CHE seguire l'ul
teriore itinerario del 
pensiero di Hor
kheimer, o soffer

marsi su quella «Dialettica 
dell'illuminismo» che, scritta 
In collaborazione con Ador
no, anzi frutto del loro quoti
diano colloquiare, doveva se
gnare un punto di svolta del
la stessa 'teoria critica», gio
va forse, in questa sede, ter-
marsi qui. Dando pienamen
te atto al contributo grande 
dato da Horkheimer e da 
Franco forte (come per altro 
verso e in altro contesto da 
Gramsci) a sbloccare 11 mar
xismo e il pensiero del movi
mento operalo dalle secche 
dell'economicismo; ma met
tendo In guardia contro lpe
ricoli, sussistenti, di una tale 
impostazione: trascurare il 
nucleo portante dell'analisi 
del modo di produzione capi
talistico, isolare lo •sviluppo 
tecnico» e le sue conseguenze 
dal rapporti sociali reali, 
coinvolgere in un unico oriz
zonte — con una curvatura 
che si farà sempre più pessi
mistica —, te mandane 
•classi lo lotta». 

Mario Spine**. 
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Da domani 
a Perugia 

Umbria Jazz 
PERUGIA — Sulla collaudata 
formula dell'anno scorso, ar
ricchita di appuntamenti di 
rilievo, prenderà il via domani 
con il concerto del Bennie 
Wallace Trio e del quartetto di 
Herble Mann «Umbria Jazz 
'83». Ogni giorno, fino a dome* 
nlca 17, e in programma un 
calendario «incrociato* di con-
certi, proiezioni, esibizioni, di-
stribuiti in vari punti della cit
tà di Perugia: dal teatro «Pavo
ne», che ospiterà quotidiana
mente la proiezione di pezzi da 
cineteca sul jazz, messi a di
sposizione dal collezionista 

David Chertok (cui seguirà un 
concerto), a Piazza della Re* 
pubblica, dove alle 19 si esibi
ranno formazioni jazzistiche 
italiane; dal «Teatro Tenda» di 
Pian di Massiano, nel quale si 
terranno (ore 21.30) 1 concerti 
serali, alla «Terrazza panora
mica» del mercato coperto e al 
club «Il panino», dove, rispetti
vamente dalle ore 22 e dalle 
ore 24, sarà possibile assistere 
ad esibizioni di prim'ordine. 

Il programma è quello an
nunciato, con minime varia
zioni (il chitarrista Christian 
Escoudé verrà sostituito da 
Kevin Eubanks nel concerto 
di venerdì 15) nel «Trio di 
Ronnle Matthews, il contrab
bassista Walter Booker sosti
tuirà Ray Drummond, men
tre al posto del batterista Al 
Foster ci sarà Willy Mart II 

«Quartetto» di Dizzy Gilicspie 
suonerà con Ed Cherry alla 
chitarra elettrica, Mike Ho-
well ai basso e J.C. Herad alla 
batteria. Ce n'è per tutti I gu
sti: dal «jazz latino» di Ray 
Mantìlla e Tito Puentc al jazza 
moderno dei quintetti dì Paul 
Motian e di Jack Walrath. 
Non mancheranno, come di 
consueto, le «grandi stelle»: ve
nerdì 15, a Perugia, il «New 
?uartet* di Dizzie Gillesple; il 

6, al «concertone» di Piazza 
IV Novembre, ci sarà, con 
r«Umbrla Jazz '83 ali Stars», 
una formazione proveniente 
appositamente dal Festival di 
Nizza con quattro grandi sas
sofonisti, Arnett Cobb, Scott 
Hamilton, Illinois Jacquet e 
Buddy Tate, con John Lewis al 

Rlano. Nella serata finale, a 
arni, si esiblrù.la celebre or

chestra di Woody Herman. 

La scomparsa 
dell'attore 
Enzo Turco 

ROMA — Si sono svolti ieri a 
Roma, nella cappella centrale 
del Policlinico di Roma, i fu
nerali dell'attore napoletano 
Enzo Turco, morto all'età di 80 
anni. L'attore era ricci erato 
da 20 giorni nell'ospedale del
la capitale. Erano tre anni che 
aveva smesso di lavorare e vi
veva in casa, dove aveva conti
nuo bisogno di assistenza. 

Nato a Napoli nel 1903 Enzo 
Turco, dopo aver compiuto 
studi all'istituto industriale, 
cominciò a recitare diciotten
ne in compagnie dialettali del
la sua citta. E allora che co

minciò a affermarsi come 
«spalla» e sarebbe diventato 
noto grazie al suo sodalizio 
con Nino Taranto. Subito dopo 
la guerra, a Roma, lavora in 
teatro con Anna Magnani e 
con Eduardo De Filippo, quin
di inizia anche la sua attività 
radiofonica, televisiva e cine
matografica, quest'ultima in
tensa e legata In particolare a 
alcuni film con Totò, come 
«Miseria e nobiltà» e «Totò cer
ca pace». In TV si ricorda la 
sua partecipazione, nel '56, al
lo sceneggiato «L'alfiere». Ca
ratterista arguto e piacevo, 
Enzo Turco ha anche collabo
rato al soggetto e alla sceneg
giatura di alcune pellicole di 
ambiente napoletano da lui 
interpretate ed è suo anche il 
testo teatrale «O* presidente», 
allestito nella stagione 1955-56 
dalla compagnia di Taranto. 

Un remake 
anche per 

«Incompreso» 
NEW YORK — Il regista Jer-
ry Schatzberg sta ultimando 
le riprese di una nuova versio
ne del film «Incompreso» trat
to dal classico romanzo di Flo
rence Montgomery. Il film, 
una cui versione fu girata nel 
196? da Luigi Comencini con 
Anthony Quayle nella parte 
del padre «cattivo», è interpre
tato questa volta da Gene Ha-
ckman, Susan Anspach e da 
Henry Thomas, il bambino di 
«E.T.». Produttore della pelli
cola è Tarak Ben Ammar 
mentre la sceneggiatura è fir
mata da Barra Grant, 

Incisioni 
inedite 

dei Beatles 
LONDRA — Quattro incisioni 
inedite dei Beatles stanno per 
essere lanciate sui mercati di
scografici. Le incisioni erano 
state trovate a suo tempo nei 
magazzini sotterranei dello 
studio di registrazione di Ab-
bey Road, usato dai Beatles 
dal 1962 al 1969 nel corso di 
alcuni lavori di risistemazio
ne. Le quattro incisioni del 
Beatles risalgono tutte al pri
mi anni della loro attività e si 
intitolano: «That means a loU, 
*lf you have got trouble», 
«Leave my kitten -alone* e 
«How do you do it». 

Intervista Anthony Perkins arriva domani 
a Roma per presentare il seguito di «Psyco», 
che ha girato con un regista australiano. 
«Negli anni 60 ero nevrotico quasi come 
Norman Bates. Oggi la mia vita è cambiata» 

«Vi racconto 
l'ossessione 

dei Perkins» 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — -Quando 
avevo cinque anni, nel 1937, 
ero innamorato di mia madre 
e odiavo mio [ladre. Osgood 
Perkins, infatti, era un uomo 
troppo impegnato col suo la
voro di attore in commedie e 
pellicole di successo per stare 
con noi a New York. Era sem
pre lontano, in tournée con 
uno spettacolo oppure a Hol-
lywood per girare un film. Co
sì, quando tornava a casa, il 
tempo non mi bastava mai 
per conoserh ma era suffi-
dente perché, vedendo che 
mia madre gli prestava at
tenzione, io fossi geloso tanto 
da volerlo morto. Ero vittima 
di questo odio, e di un attac
camento morboso per mia 
madre, quando lui, quell'an
no, all'improvviso, morì. Il 
piccolo Anthony fu assalito 
da un terrore spaventoso: 
quello di avere ucciso suo pa
dre con la semplice fona del 
proprio desiderio...'. Così 
Anthony Perkins si racconta 
oggi, che ha compiuto i 51 an
ni, ed è un uomo felice, sposa
to con Barry Berenson, e pa
dre di due bambini, Osgood di 
nove anni e Elvis di sette. La 
tranquillità, Perkins, ad a-
scoltare l'analisi così freudia
na che fa della propria infan-
zia_ (in cui parla di sé persino 
in terza persona), deve esser
sela conquistata con la volon
tà. In buona parte, sul lettino 
di qualche -medico dell'ani
ma: 

Ma ascoltiamo ancora il 
suo racconto: -Quando di
ventai più adulto cominciai a 
vedere tutti i film di mio pa
dre. Questo non faceva che 
intensificare la mia sofferen
za, perché mi convincevo che 
lui fosse ancora vivo.^ Così 
passai un'adolescenza infeli-
cet con pochissimi amici, inti
midito dagli uomini e terro
rizzato dalle donne. Finché 
decisi che avrei seguito le sue 
orme, che sarei diventato un 
attore ancora migliore di lui 
per ripagarlo di tutto quello 
che mi aveva insegnalo. A 
quattordici già recitavo d'e
state nelle piccole compagnie 
teatrali, e a vent'annt feci V 
autostop dalla Florida, dove 
frequentavo l'Università, fi
no a Hollywood per un provi
no alla MGM: Il film per cui 
fu scelto era L attrice, ài 
George Cukor in cui esordì a 
fianco di Jean Simmons e 

Spencer Tracy. Ma il raccon
to dell'attore ci costringe a 
pensare ad un altro film col 
quale la vicenda del Perkins 
bambino presenta una 
straordinaria, singolare so
miglianza: parliamo natural
mente di Psyco, il film di Hi-
teheock che ha fatto di An
thony Perkins una vera star. 

Perkins è affezionato a 
quel macabro ruolo? Sembra 
di sì se, com'è noto, ha scelto 
di girare Psyco 2, un seguito 
firmato dall'australiano Ri
chard Franklin, che proprio 
in questi giorni, accompagna 
in un giro di promozione che 
lo porta a Roma. Solo nel pri
mo week-end di programma
zione Psico 2, negli Stati Uni
ti ha incassato sei milioni di 
dollari raggiungendo così — 
inflazione aiutando — un 
terzo degli incassi complessi
vi del cult-movie del grande 
Hitch. 

-Io penso che Franklin sia 
un regista molto simile a Hi-
teheock. L'ha studiato a lun
go perché da ragazzino era 
un autentico fan, ma ha an
che aggiunto allo stile del suo 
modello un tocco di umori
smo istintivo, che è presente 
in tutto questo Psyco 2. Per 
essere chiari: non si può ri
manere col fiato sospeso per 
un'ora e mezzo di seguito. Bi
sogna che ci siano delle pau
se, dei momenti di sollievo. E 
questo Franklin lo sa, come lo 
sapeva Hitch» spiega Per
kins. 

Ma perché lei, Perkins, è 
così affezionato al personag
gio di Norman Bates, il giova
notto alto, dal sorriso timido 
e dal coltello che luccica sotto 
la manica7 -Perché Norman, 
in fondo, è una persona buo
na. Questo viene fuori in que
sto secondo film. Qui è un 
Norman uscito dal manico
mio, dove è stato rinchiuso 
per tutti i delitti che ha com
messo, ed è semplice, affet
tuoso. non molto diverso da 
me, oppure da lei. In fondo la 
pazzia di Norman era la sua 
convinzione che sua madre 
andasse protetta. Con la stes
sa onesta ora riconosce di es
sere potenzialmente perico
loso, ma è pieno di buone qua
lità, no non è un psicopatico 
assassino..'. 

Torniamo alla sua storia 
personale. Prima di incontra
re nel 1960 un personaggio 
così rispondente alle sue cor

de, lei era già stato un prota
gonista: a Broadway, diretto 
da Elia Kazan in Te e simpa
tia nel '57, a Hollywood in De
siderio sotto gli olmi, per e-
sempio. Cosa cambiò.^ nella 
sua situazione, dopo il suc
cesso offertole da Hitchcockl 
•I miei problemi, in un certo 
senso, aumentarono. Conti
nuavo a ricevere offerte che 
mi proponevano pallide imi
tazioni di Norman Volevo 

? qualcosa di più leggero e non 
o trovavo. Ala questo, è anco

ra una mia difficoltà'. 
Forse è per questo, in effet

ti, che Anthony Perkins da 
molti anni distilla con parsi
monia le sue apparizioni sul
lo schermo, preferendo il tea
tro (Equus a Broadway per e-
sempio) o la televisione (ha 

interpretato I miserabili/ È 
difficile, naturalmente, in
contrare registi del calibro di 
Hitchcock. I)i lui cosa ricorda 
più volentieri? 'Non è più di 
moda insistere su quanto fos
se gentiluomo. Ma era sul se
rio un collega generoso, si 
schierava sempre dalla parte 
degli attori, non era un ditta
tore. Riusciva a far parte del 
gruppo che lavorava sul set e, 
contemporaneamente, a cal
marci quando ce n'era biso
gno. Allora diceva "Non ti 
preoccupare, è solo un film". 
Ma questo succedeva solo 
quando un film era complica
to, cioè, come si dice nel gergo 
di Hollywood "ha la testa pe
sante"'. 

Per finire, signor Perkins, 

la sua vita sentimentale è 
stata caratterizzata, per an
ni, da un'ossessiva forma di 
insicurezza. Le sue fughe da-

f li approcci di partner come 
Brigitte Bardot, Jane Fonda, 

Ingrid Bergman, facevano la 
gioia dei settimanali scanda
listici. Oggi cosa è cambiato? 
'In questi dieci anni sono di
ventato un altro uomo. L'am
bizione e la determinazione 
eccessiva che avevo hanno la
sciato posto ad un maggiore 
senso delle proporzioni. Ai 
tempi di Psyco ero uno scapo
lo incallito, che aveva come 
obiettivo primario la carrie
ra. Oggi non è più cos\ non 
lascio più che il lavoro diventi 
la mia ossessione: 

Silvia B. Borgardt 

Una scena de «Il sogno» 
di Strindberg con la regia 
di Ronconi e gli allievi 
dell'Accademia naziona
le d'arte drammatica 

Di scena 
Il dramma 

di Strindberg 
a Roma 

con gli allievi 
dell'Accademia 
nazionale d'arte 

drammatica. 
Un felice 

incontro tra 
le necessità 
didattiche e 

l'impulso 
creativo del 

celebre regista 
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Un Sogno » per esame 
e Ronconi per maestro 

ROMA — Paradossi del tea
tro Italiano: dopo una stagio
ne che ha registrato, in prati
ca, la sua assenza dalle scene 
di prosa (l'ultimo allestimen
to, Spettri ài Ibsen, risale al 
Festival di Spoleto 1982), Lu
ca Ronconi ci si ripresenta 
nella duplice veste di regista 
e di maestro, firmando il 
«Saggio di diploma del terzo 
anno del corso di recitazio
ne» dell'Accademia naziona
le d'arte drammatica, nel 
teatrino di via Vittoria. Testo 
prescelto, Il Sogno di August 
Strindberg: su indicazione 
degli allievi, precisa Ronco
ni, e a partire dall'esigenza 
primaria d'impegnare, In 
questa che è tutto sommato 
una prova d'esame, il mag
gior numero di loro. Slamo, 
Insomma, in clima scolasti
co, e d'accordo col calenda
rio. Ma ciò che ne risulta, 
poi, è un eccellente spettaco
lo, nel quale 11 segno Inter
pretativo ronconlano non si 
sovrappone al lavoro degli 
attori, bensì lo sostiene al 
meglio, esplicando le tecni
che apprese e le risorse del 
talenti Individuali. 

Lieto evento. Ma c'era da 
aspettarselo, ricordando, al
meno, quella Partita a scacchi 
di Middleton, che nello stes
so luogo, una decina d'anni 
fa, costituì un altro esemplo 
di felice incontro fra necessi
tà didattiche e impulsi crea
tivi. Alla Partita a scacchi ri
chiama, in particolare, 11 di
spositivo scenico (a cura di 
Giorgio Panni), che dalla ri
balta protende sino al fondo 
della sala una pedana o pas
serella, solcata trasversal
mente da due bracci pure a-
giblli, così da disegnare, 
grosso modo, una croce pon
tificale, o di Lorena. Simbolo 

cristiano, e di martirio (non 
estraneo alla problematica 
strirìdberghlana e alle sue 
Implicazioni polemiche), ma, 
soprattutto, struttura td'u-
so», che amplia 11 respiro spa
ziale e dinamico di un'azione 
pur concentrata, in larga mi
sura, nella sua zona più pro
pria. Sobria l'attrezzeria, ed 
efficacissima, con appena 
qualche guizzo estroso (quel 
pianoforte sospeso a mezz'a
ria, poniamo) a rammentarci 
una temperie onirica che, nel 
suo insieme, Ronconi tende 
a raffreddare, se non a dissi
pare del tutto. Il Sogno, qui, è 
un pretesto, o un lieve invo
lucro; la sostanza è l'itinera
rio, ben sveglio e lucido, at
traverso 11 male sociale ed e-
sistenziale del mondo, che 1' 
autore e 1 suoi personaggi 
compiono, seguendo le im
maginarie peripezie della Fi
glia di Indra, divinità orien
tale, Incarnatasi sulla terra 
per far esperienza della vita 
umana, delle sue Infinite af
flizioni. 

«Con poca roba», dunque, 
come Ronconi annota (e sen
za inutili macchlnerte, ag
giungeremmo noi), si co
struisce una rappresentazio
ne concreta e solida, chiara e 
distinta fin nel suol elementi 
più allusivi; aliena da «sug
gestioni spettacolari», ma ca
pace di esercitare puntuali 
effetti di sorpresa, come 
quando vediamo sbucare dal 
sottopalco (anzi dalla sotto
passerella) — nella lunga, 
forte sequenza di Cala della 
Vergogna e Portobello — i 
due lavoratori del carbone, 
rappresentanti di quel «popo
lo dell'abisso» (abisso della 
società, non solo della co
scienza), su cui Strindberg 
gettò fra 1 primi uno sguardo 

penetrante. 
L'impostazione registica, 

rigorosa e criticamente di
staccata, sembra anche la 
più giusta per rilevare quali
tà vocali e gestuali dei giova
ni diplomando fuori di ten
tazioni istrioniche e di ricatti 
patetici. Lo «straniamente» è 
sottolineato d all'avvicendar
si, di atto in atto, di tre diver
se interpreti nel ruolo di pro
tagonista (ma, per ulteriori 
scambi di sera in sera, sono 
sei ragazze, nel complesso, a 
cimentarsi nella parte), con 
varie accentuazioni (si noti 
solo come viene differente
mente pronunciata la battu
ta-chiave «Che pena, gli uo
mini») e graduazioni, corri

spondenti del resto alle suc
cessive tappe di un doloroso 
viaggio di conoscenza. 

Qualche nome va citato, 
fra l molti che 11 programma 
elenca: Chiara Beato, Fiorel
la Potenza, Carla Cetani, 
Bianca Pesce, Marco Presta, 
Giancarlo Cosentino, Paolo 
Ricchi, Mario Toccaceli!, 
Marco Betocchi, Salvatore 
DI Meo. Ma non vorremmo 
far torto agli altri, tutti es
sendoci parsi più o meno do
tati e tutti (compresi 1 giova
nissimi del primo anno, ado
perati come rincalzi) a un 
buon livello di rendimento. 

Aggeo Savioli 

il film 

Vita dura per 
i sopravvissuti 

della Bomba H 

Jacques Dutronc in un'inquadratura di cMalevil» 

MALEVIL — Regìa: Christian De Chalonge. 
Sceneggiatura: Christian De Chalonge e Pierre 
Dumayet. Interpreti: Michel Serrault, Jean 
Louis Trintignant, Jacques Villeret, Jacques 
Dutronc, Penèlope Palmer. Fantascienza. 
Francia. 1980. 

Decisamente la catastrofe nucleare va forte al 
cinema. Deve essere un segno di questi tempi 
impazziti. Ci pensò, tra i primi. Marco Ferreri 
quando realizzò il suo inquietante // seme dell' 
uomo, ma allora l'apocalisse atomica sembrò più 
un pretesto narrativo che un autentico grido d'al
larme. Più di recente, invece, è stato il cinema 
d'avventura (valga per tutti Interceptor, il guer
riero della strada) a inventarsi i crudeli scenari 
di una ravvicinata era post-atomica, intesa come 
azzeramento della coscienza umana e inizio di un 
nuovo Medioevo-western. Per non parlare del re
centissimo War games dove l'apoteosi elettroni
ca del personal computer si salda ad un messag
gio pacifista, che riporta la fantascienza dentro 
gli allarmanti confini del nostro vivere quotidia
no. 

Diverso da tutti e tre gli esempi fatti risulta, 
comunque, questo curioso Malevil che, realizzato 
nel 1980 da Christian De Chalonge adattando 
liberamente per lo •chenno un romanzo di Ro
bert Merle, esce solo or* in Italia. Film sproposi
tatamente ambizioso (l'idea è quella di unire il 
racconto filosofico alla fantascienza avventuro. 
sa), ma non privo di un qualche interesse dal 
punto di vista dello stile. 

Siamo a Malevil, un antico borgo nel cuore 
della Francia montanara governato dal sindaco 
castellano Michel Serrault. Tutto è tranquillo, da 
quelle parti. Una sera però accade qualcosa di 
terribile. Scesi in cantina per festeggiare il nuovo 
vino, Serrault t alcuni «mici sentono un rumore 
assordante, seguito da una avvolgente vampata 
di calore. Vomito e svenimenti, ma si salvano. 
Sopra Malevil non esiste più. Al suo costo, i so
pravvissuti trovano un ammasso bruciacchiato di 

macerie, rigagnoli maleodoranti, una pioggia vi
schiosa di detriti, cadaveri daopertutto. Eppure, 
bisogna tentare di vivere. Isolati dal resto del 
mondo (ma esiste ancora?), immersi in una natu
ra sconvolta e inospitale, i sette sopravvissuti 
cercano di organizzarsi come possono. Sgombra
no il terreno, seminano il grano, fanno il oilancio 
di ciò che resta. Ma ecco che all'orizzonte appaio
no altri superstiti, minacciosi e affamati. Li gui
da un Jean-Louis Trintignant diabolico e vaga
mente kafkiano, una specie di dittatore che ha il 
suo quartiere generale in una locomotiva blocca
ta in un tunnel. E l'inizio di una guerriglia este
nuante, per la difesa del pane e la conquista di 
qualche maiale. Però dietro si profila l'eterno 
scontro tra Bene e Male, tra tolleranza e fasci
smo, tra ragione e potere. Vince Serrault, ma per 
poco Perché a frantumare la riconquistata sere
nità arrivano minacciosi elicotteri di soccorso. 
Imbarcati verso un misterioso centro di deconta
minazione, i sopravvissuti si scrutano tristi e sgo
menti sotto il controllo severo di un soldato senza 
volto in tuta e maschera antigas. Sulle ceneri di 
Malevil. intanto, un gruppetto di individualisti 
unterà di resistere, aiutato da un simbolico ca
vallo bianco della libertà. 

Cupo e %rnmonitore come s'addice a un film di 
«falsa» fantascienza, Malevil può essere letto in 
molti modi. Le metafore si sprecano (c'è anche il 
mito del buon selvaggio) nei 119 minuti di proie
zione appesantiti da un ritmo lento e solenne e da 
una sceneggiatura farraginosa che non aiuta af
fatto la prova degli attori. Tutti prestigiosi, a dire 
il vero, però come inamidati nelle loro parti, a 
partire dal patriarca barbuto e generoso inter
pretato da un Michel Serrault irriconoscibile. 

Insomma, un film poco riuscito che sfodera 
uno scatto nervoso solo verso la fine, quando le 
pretese filosofiche lasciano spazio alla fanta
scienza apocalittica e alla suggestione dei paesag
gi brulli. 

mi. an. 
Al cinema Rivoli di Roma 

A PARIGI 
per la Festa 
dell9«Humanité» 
PARTENZA: 8 settembre 
DURATA. 6 giorni 
TRASPORTO: treno 
ITINERARIO: Mitano-Pangi-Milano 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE 4 9 5 . 0 0 0 

Il programma prevede la visita della città (la parte 
moderna e la parte storica) con guida interprete 
locale. Escursione alla reggia di Versailles. Una inte
ra giornata a disposizione per seguire la manifesta
zione per la Festa deU'tHumanìtéi. 
Sistemazione in alberghi di 2" categoria m camere 
doppie con sprvizr trattamento di mezza perisjone^ 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 
ROMA - Via dei * Taurini. 19 -

Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
Telefoni (OS) 49.50.141-49.51.251 

Orgammicne tecnica ITAITURIST 

SETTEMBRE MUSICA 
TORINO 

56 Concerti 

dai 26 agosto al 22 settembre 

Mustca da camera 

Salvator» Accanta 
Mariana Sirbu 

Bruno Giurano* 
Rocco Filippini 

Maria Tipo 
Antony Pay 

CASELLA 
Lya De Barberi!» 

AKda Maria Satvetta 
Antonio Ballista 

Musicus Concentus 
di Firenze 

nVcfttofere invio programma 

min/513.315 
rirHH: 10*1) /11-19 

< 
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Sospensione dal 20 luglio al 24 settembre decisa dalla Pretura 

Sfratti, estate di tregua 
ma l'autunno sarà nero 

Il sindaco Vetere sollecita «misure straordinarie» - 700 famiglie alloggiate dal Campido
glio in residence e case parcheggio - La necessità di controllo sugli alloggi degli enti 
Manifestazione dei sindacati degli inquilini martedì pomeriggio in piazza del Pantheon 

Estate di tregua sul fronte 
degli sfratti. Ma all'inizio 
dell'autunno per migliala di 
romani tornerà, pesante co
me un macigno, il pericolo di 
perdere la casa. La sospen
sione decisa dalla Pretura 
scatterà 11 20 luglio e andrà 
avanti fino quasi alla fine di 
settembre. Il 25 di quel mese 
riprenderà lo stillicidio di al
lontanamenti forzosi. Una 
prospettiva gravissima, con
siderando anche che da par
te governativa non sta ve
nendo neppure un segnale 
positivo che serva ad allen
tare le tensioni. 

DI fronte a questa situa
zione che si fa sempre più pe
sante (lo dimostra anche 11 
numero degli sfratti eseguiti 
o decisi nel mesi passati che 
riportiamo nella tabella), il 
sindaco di Roma, Ugo Vete
re, sollecita «misure straor
dinarie»: >In assenza di ri
sposte, secondo anche gli or
dini del giorno votati dal 
Consiglio comunale di Ro
ma, nell'interesse della co
munità cittadina, si dovran
no prendere misure straordi
narie In merito». Sembra l'u
nica strada praticabile, or-
mal, per Impedire la cata
strofe della valanga di sfratti 
autunnali. 

Il Comune sta facendo tut
to quanto è in suo potere per 
tentare di arginare In qual
che modo le ultime decisioni 
più gravi e clamorose che 
hanno buttato sulla strada 
altre centinaia di famiglie. 
Ma è sempre più difficile per 
11 Campidoglio «poter dare 
assistenza alloggtatlva per
sino al casi più disperati tra 
le famiglie sfrattate, quali 
quelli di anziani, famiglie 
numerose e con figli di picco
lissima età, Indigenti che 
tutti 1 giorni affollano l'uffi
cio speciale casa e lo stesso 
Campidoglio». Al numero già 
consistente di gente rimasta 
da un giorno all'altro senza 
un tetto se ne aggiungono 

APRILE 
Sentenze di sfratto per necessita 
Finite locazioni 
Convalide iscritte 
Convalidate 
Ordini di rilascio 
Provvedimenti di graduazione emessi 
Richieste di esecuzione all'Ufi. Giudiziario 
Sfratti eseguiti 
MAGGIO 
Sentenze di sfratto per necessiti 
Finite locazioni 
Convalide iscritte 
Convalidate 
Ordini di rilascio 
Provvedimenti di graduazione emessi 
Richieste di esecuzione all'Ufi. Giudiziario 
Sfratti eseguili 
GIUGNO 
Sentenze di sfratto per necessità 
Finite locazioni 
Convalide iscritte 
Convalidate 
Ordini di rilascio 
Provvedimenti di graduazione emessi 
Richieste di esecuzione all'Uff. Giudiziario 
Sfratti eseguiti 

495 

1.651 
1.142 

185 
946 
721 
250 

406 

1.705 
1.301 

242 
840 
708 
464 

373 

1.705 
842 
163 

. 680 
641 
274 

sempre di nuove: è una spe
cie di drammatica tela di Pe
nelope. 

Il Comune assegna le case 
costruite nei plani di zona e 
nelle riserve dello IACP, al
loggia 700 famiglie In resi
dence e case parcheggio. Ma 
le spese aumentano e si fan
no sempre più Insostenibili: 
«Non è possibile che la situa
zione non si sblocchi» dice 
Vetere. Ora agli sfratti veri e 
propri si aggiungono le finite 
locazioni che In pratica equi
valgono agli sfratti. Il mer
cato dell'affitto è scomparso 
da tempo; le uniche case che 
ancora vengono concesse so
no quelle poche degli enti 
previdenziali ed assicurativi. 
Ma sulla loro assegnazione 
manca un effettivo controllo 

da parte del poteri pubblici. 
Vetere ammonisce: «Noi l'ab
biamo sollecitato più volte». 

Il sindaco avanza una se
rie di proposte, o meglio, ri
badisce quelle già prospetta
te altre volte: «Bisogna prov
vedere con urgenza e senza 
ulteriori rinvìi almeno ad e-
manare norme per una pro
roga degli sfratti volta a gra
duarli, per 11 rinnovo auto
matico del contratti a sca
denza, per il potenziamento 
degli interventi di edilizia 
pubblica, per il conferimento 
di poteri ai sindaci che renda 
possibile utilizzare gli allog
gi tenuti sfitti da chi abbia 
più proprietà». Sono richie
ste fatte proprie da tutti 1 
grandi comuni italiani e dal

la stessa associazione del co
muni, l'ANCI. 

Anche il SUNIA, sindacato 
unitario nazionale degli In
quilini, sollecita misure per 
cominciare a risolvere 11 
dramma della casa. Martedì 
12 luglio gli Inquilini del SU
NIA, quelli del SICET e della 
UIL manifestano alle 17 e 30 
in piazza del Pantheon per 
chiedere al nuovo Parlamen
to «misure destinate ad Inne
starsi in una politica di ca- • 
rattere strutturale, di segno 
diverso da quella del passa
to». 

Tre sono le rivendicazioni 
dei sindacati degli inquilini. 

l j Chiederanno al nuovo 
Parlamento di intervenire 
nel confronti del governo at
tuale perché assuma un de
creto di urgenza per la gra
duazione degli sfratti. 

2) L'inizio immediato della 
discussione sul progetto di 
legge di iniziativa popolare 
presentato dalle organizza
zioni sindacali dell'inquili
nato nel luglio di due anni fa 
sulle modifiche da apportare 
alla legge di equo canone. 

3) Misure urgenti e straor
dinarie per snellire le proce
dure, per conretlzzare 1 pro
grammi di spesa, per co
struire più case. Provvedi
menti ed Incentivi per am
pliare il mercato dell'affitto 
(nuove costruzioni e recupe
ro). Estensione della legge di 
equo canone agli usi diversi 
(artigiani, commercianti ec
cetera) per i quali sta scaden
do la proroga concessa dalla 
legge 94. 

•Si tratta per tutti di fare 
un salto di qualità — sostie
ne il SUNIA romano — av
viando del meccanismi an
che legislativi oltre che di vo
lontà. politica che siano in 
grado di incidere sulle cause 
strutturali della crisi, a co
minciare dalle disfunzioni 
del processo produttivo sino 
ai fattori che condizionano 
la situazione di mercato». 

«Vertice» tra Comune e sindacato 
per riordinare il mondo dei «bibitari» 

La categoria dei «bibitari» è da tempo 
In ebollizione. Questi lavoratori, con la 
licenza di venditore ambulante, da anni 

Jirotestano perché il settore venga rego-
ato da norme precise. La protesta cla

morosa è esplosa anche recentemente: 
per giorni e giorni decine di «bibitari» 
hanno protestato a Fontana di Trevi. 

Ieri per cercare di risolvere la que
stione si è svolto in Campidoglio un 
vertice al quale hanno preso parte i rap
presentanti delle organizzazioni sinda
cali e diversi esponenti dell'ammini
strazione comunale. Alla riunione, pre
sieduta dal sindaco Vetere, hanno par
tecipato gli assessori Costi, benclnl, Di 
Bartolo, Malerba, il presidente della 
Commissione consiliare all'Annona 
Maria Antonaroli, il presidente della I 

circoscrizione. Spinelli e diversi consi
glieri comunali e circoscrizionali. 

Il tema centrale della discussione è 
stato 11 rapporto tra ambulanti e centro 
storico. Il centro della città rappresenta 
infatti il luogo di lavoro più redditizio e 
quindi più ambito ma, nonostante 1' 
amministrazione comunale avesse nel 
giugno dell'81 deliberato di concedere 
alcune soste per dare la possibilità di 
lavorare agli ambulanti, non si è mai 
passati alla fase di attuazione. Ed è per 
questo che nel novembre scorso gli am
bulanti protestarono per 45 giorni sotto 
l'assessorato all'Annona. 

L'ANVA-Confesercenti per districare 
la complicata matassa ha proposto di 
realizzare un censimento degli operato
ri. Censimento, però, che non si riduca 

ad un semplice elenco di nomi, ma di
venti strumento di bonifica di una serie 
di storture venutesi a creare nel corso 
degli anni. Con più licenze all'interno 
dello stesso gruppo familiare e quindi 
l'occupazione quasi perpetua di certe 
soste di vendita. Una volta messo ordi
ne nel mondo del permessi, sostiene 1* 
ANVA Confesercentl, bisognerà arriva
re ad una rotazione unica delle soste 
per tutto il territorio comunale, secon
do lo spirito della legge che disciplina ii 
commercio ambulante. 

A conclusione della riunione il sinda
co ha proposto la creazione di un grup
po di lavoro che affronti in modo coor
dinato. tra assessori e sindacati, l'intera 
questione. 

Con Eduardo 
a San Lorenzo 
40 anni dopo 

le bombe 
Per il quarantennale del 

bombardamento del quartiere 
di San Lorenzo (19 luglio 1943) 
sono state organizzate mani
festazioni che si svolgeranno 
sull'arco di quattro giornate, 
sotto il titolo: «Da San Lorenzo 
una sola parola: pace». Il 16 lu
glio alle 21 al Parco Tiburtino, 
piazzale Caduti di San Loren
zo, avrà luogo la proiezione di 
filmati (originali «Luce») sul 
bombardamento; seguirà un 
dibattito presieduto da Tullio 
De Mauro. Alle 22, concerto 
dei Platters. Il 17 alle 18,30 si 
esibirà in piazza la banda dei 
vigili urbani. Alle 21 Domeni
co Lo Casciulli e Tullio De Gre
goli. II18 alle 20 Francesco Ac-
crocca (che ebbe la famiglia 
distrutta nel bombardamen
to) reciterà brani dì poesie. Al
le 21 sarà Edoardo De Filippo 
• intrattenersi con il pubblico. 
proponendo fra l'altro poesie 
dedicate alla pace. Alle 22 spet
tacolo in ricordo di Tota della 

arativa teatrale Cupi Fre-

tl 19 alle 1030 avrà luogo, 
sempre al Parco Tiburtino, la 
cerimonia ufficiale, con il sin
daco Vetere. 

«Fiancheggiatori » br? 
Il giudice chiede 

15 rinvìi a giudizio 
Un altro gruppjo di presunti «fiancheggiatori» delle BR fini

rà probabilmente a giudizio nei prossimi mesi per associazio
ne sovversiva e banda armata. Il pubblico ministero Giacomo 
Paoloni ha infatti chiesto il rinvio a giudizio di 15 giovani, 
arrestati insieme ad un'altra trentina di persone nell'aprile 
dello scorso anno, durante uno dei blitz antiterrorismo dei 
carabinieri. La maggior parte degli arrestati venne scarcera
ta quasi subito per mancanza di indizi. Restano i 15 giovani, 
dei quali soltanto uno è ancora in carcere, mentre gli altri 
hanno ottenuto la libertà provvisoria. 

Sulla richiesta del sostituto procuratore Paoloni dovrà ora 
esprimersi il giudice istruttore Claudio D'Angelo, che è stato 
titolare di tutte le inchieste sulla formazione terroristica di 
Prima linea. Se il parere sarà favorevole, il gruppo finirà sul 
banco degli imputati, escluso Fabrizio Sante Antonini, coin
volto in un'altra inchiesta ancora in corso, contro ben 212 
clementi deH'«autonomia». Per lui quindi la posizione sarà 
stralciata, e se ne occuperà un'altra sezione di tribunale. 

Una parte degli imputati, secondo il giudice Paoloni, dovrà 
rispondere di associazione sovversiva. Sono Antonino e San
dra Coctlovo. Mauro Fragomeni. Paola Fermili, le sorelle 
Irma e Tiziana Germani, Roberto Mannoni. Per gli altri otto 
il reato è più grave: banda armata. Tra gli accusati c'è Romeo 
Gatti, ancora detenuto, insieme a Walter Aquilini, Cosimo 
Taurino. Tiziana Manti. Alessandro D'Angelo, Giovanni Jan-
nacconc, Fabio Sebastiani, Antonio Pantuso. Anche Fabrizio 
Sante Antonini doveva far parte dello stesso gruppo, ma evi
dentemente i magistrati stanno ancora indagando sui suoi 
rapporti con un'altra area deU'«autonomia» romana. 

Spettacoli 
in piazza 

e operazioni 
«oulizia» 

Funamboli invadenti, 'bar
boni* puzzolenti, drogati «inde
centi». ladri, puttane, spaccia
tori. A leggere alcuni giornali 
degli ultimi giorni — precisa
mente da quando è iniziata l'E
state romana — sembrano solo 
questi i" frequentatori delle 
piazze centrali di Roma. 

Ecco quindi — in ossequio ai 
•voleri» dell'opinione pubblica 
— trasformare i monumenti 
del Bernini, le sculture del 
Vanvitelli e i sanpietrini di 
Mussolini in tanti scenari da 
film poliziesco. mVolanti*, gaz
zelle* e -cellulari* sfrecciano ra
pidi per portare a termine quel
la che gii stessi giornali non si 
vergognano di definire *disinfe-
stazione*. 

Peccato però che nel tram
busto. qualche volta, finiscano 
in commissariato innocenti cit
tadini. colpevoli magari solo di 
vestire in maniera trasandata, 
com'è accaduto venerdì sera in 
piazza Savona. 

Una domanda soltanto: cosa 
si pensa, di risolvere cosà i pro
blemi della violenza e dell'e
marginazione? O si vuole ac
contentare chi è infastidito dal
le cento forme della «cu/tura di 
massa*? 

«Roma la dolce» dal 14 al 21 luglio 
Mettendo 
insieme 

nostalgia 
e riflessione 

seria 
i l «Circolo 

di Roma» ci 
accompagna 

tra le luci 
della via 
Veneto 

dei 
mitici 

Sessanta 
Nelle foto: a si
nistra Federico 
Fellini, a destra 
Anita Ekberg 
nel film aLa dol
ce vita» e sotto 
un'inquadratu
ra del kolossal 
«Ben Hur» 

Tra Sceiba e Anita Ekberg 
Uri punto di riferimento in mezzo alle 

istituzioni culturali della città, ma senza 
farsi coinvolgere, risucchiare nella fre
netica (e, spesso, burocratica) attività 
quotidiana. In pratica, forzando un po' 
il concetto, la riedizione in forma mo
derna del salotto letterario. Con una dif
ferenza fondamentale: questo salotto ha 
intenzione di produrre, e di produrre 
non soltanto idee. In sintesi, ed estre
mamente semplificato, questo è il Cìrco
lo di Roma, nato alcuni mesi fa dalla 
riunione di intellettuali affermati in va
ri settori per «costruire lo scenario della 
Roma del 2000», capire dove va la città e 
tentare di indirizzare lo sviluppo. 

Un'ipotesi di futuro che, come ogni 
progetto che si rispetti, non può fare a 
meno di guardarsi indietro. Il «come e-
ravamo», questa volta — sarà per il cal
do o per il clima coinvolgente dell'Esta
te Romana — nasconde la riflessione se
ria sulla Roma degli Anni 60 sotto le luci 
scintillanti e gli smaglianti sorrisi della 

«indimenticabile» Dolce vita. Una sta
gione che fra luci e ombre, miti sponta
nei o costruiti ad arte, lanciò al mondo il 
segnale che l'Italia era definitivamente 
uscita dal dramma del dopoguerra e del
la ricostruzione. 

Tutto vero? È proprio questa la ri
flessione che — anche in forma di spet
tacolo — ci viene riproposta dal Circolo 
di Roma. Uno dei motivi che ha spinto 
gli organizzatori a questa manifestazio
ne, infatti, è l'aver notato che un'area 
sempre più vasta della società tende a 
riproporre quel modello di vita ormai 
superato nei propri comportamenti at
tuali. 

E nata così «Roma la dolce», una pas
seggiata in via Veneto venticinque anni 
dopo l'elezione di questa città a capitale 
internazionale che lanciava modelli di 
comportamento al mondo ed assorbiva 
nel suo clima le stelle di Hollywood in
sieme ai «colossal» di Cinecittà. E con 
loro attori, attrici, cantanti, poeti, scrit
tori, registi, nobili e artisti. 

Una illusione in cui — fra i lampi de
gli «immancabili paparazzi» — assieme 
alle stelline si potevano incontrare Felli
ni, Flaiano, Soldati, attori, registi, gior
nalisti. O, almeno, l'incontravano nella 
loro fantasia i lettori dei rotocalchi rosa, 
ritratti dietro un tavolo di Doney o del 
Café de Paris, circondati da «bionde pla
tino» e improbabili storie d'amore. 

Un altro aspetto, quest'ultimo, che 
induce a molte riflessioni: come mai 
peccati alla buona e scandali rosa della 
nostra provincia fecero il giro del mon
do? E, soprattutto, perché la tradizione 
ed il ricordo di quella nostra «Belle Epo
que» si mantengono vivi più all'estero 
che da noi? 

Le domande si infittiscono, e si va dal 
comportamento degli operatori cultura
li e degli intellettali ai drammi che costi
tuivano il vero contorno sociale del sor
gere della «stella* di via Veneto. Roma 
— non lo dimenticano gli organizzatori 
— stava subendo drammi come lo scem

pio edilizio dei palazzinari, le baracco
poli, la polizia di Sceiba a Porta San 
Paolo, la corsa al denaro e al consumi
smo. 

Per nove giorni, dal 14 al 22 luglio, 
potremo andare alla scoperta di tutto 
questo. 

Ma, attenzione. Non attendetevi un 

firogramma serioso. Gli organizzatori ce 
o proporranno con gli «strumenti» (se 

cosi si può dire) dell epoca. Dai salotti 
culturali con dibattiti sul periodo alla 
riproposizione dei film «anni 50-60» nei 
due cinema di via Veneto alle notti al 
night (con i motivi in voga allora, natu
ralmente). 

E, nel parcheggio di villa Borghese, 
nove giorni di mostre. Via Veneto sarà, 
insomma, di nuovo trasformata. In ma
niera ben diversa da allora, ovviamente. 
Ma, forse, Ennio Flaiano potrebbe e-
sclamare anche ora — e per nove giorni 
—: «Come può cambiare una strada!». 

Due iniziative «fisse» sa
ranno proposte durante tut
ti ì nove giorni di «Roma la 
dolce». Dalla curiosità e dal 
documento al divertimento 
più sfrenato. Stiamo parlan
do delle mostre fotografiche 
che saranno aperte dalle 10 
alle 13 e dalle 17 alle 22 nel 
parcheggio di Villa Borghe
se e della «Rome by night», 
itinerario notturno in tre lo
cali per ballare un po'. I tre 
locali sono il «Veleno» — ul
timo dei night aperti a Ro
ma — e due ritrovi classici 
di trent'anni fa il «Club '84* 
e il «Capriccio». Nulla a che 
vedere con la disco-music, 
ovviamente. Sono di rigore i 
ritmi che scandiscono il pas
sare delle ore nelle notti de
gli anni '50 e '60. 

Al «Club '84», insieme ai 
drink ed al clima d'epoca, 

La musica e 
i paparazzi 

di quelle 
notti brave 

sarà riproposta anche la 
musica «di allora» — soprat
tutto quella italiana — sen
za alcuna concessione al 
tempo trascorso. 

Situazione leggermente 
diversa al «Capriccio», dove 
gruppi inglesi, tedeschi e a-
mericani hanno avuto il 
«permesso» di presentare ri
facimenti di twist, rock'n' 
roll, boogie-woogie, cha-cha-
cha, ecc. Danze di ispirazio
ne «afro», infine, per il «Ve
leno». Ogni sera — comun
que — nei tre locali ci saran-

a. me. 

no presenze d'eccezione. In 
particolare al «Club '81» un 
ospite per sera proporrà le, 
sue canzoni dell'epoca. Ecco 
la lista: Bruno Martino, To
ny Dallara, Nico Fidcnco, 
Little Tony, Edoardo Viancl-
lo, Rita Pavone, Joe Sentie
ri, Gianni IMeccia, Jimmi 
Fontana. 

Altrettanto interessante 
la sezione delle mostre. «Sto
rie di dolce vita e altre sto
rie» ci racconterà i momenti 
rosa di venticinque anni at
traverso le oltre cento im
magini di vari autori. «Il fi
gurino di alta moda», dalla 
collezione dedicata (era il 
'56) alla Rosa imperiale So-
raya all'alta moda delle fe
ste e dei film famosi. E, an
cora, «I manifesti del cine
ma» e «I pittori». 

Dai kolossal fino ai 
cinegiornali Incoili 

Ai cinema Fiamma e Barberini «Hollywood sul 
Tevere», Fellini, Totò, e le imprese d'Ercole 

Uno dei due filoni «portanti» della rassegna è la rivisitazio
ne del cinema della dolce vita nelle due sale della dolce vita, il 
Fiamma e il Barberini. Le iniziative verranno, ovviamente, 
segnalate giorno per giorno nella rubrica dell'Unità dedicata 
all'Estate Romana. Cinque i filoni in cui è stato diviso il 
cinema. 
Duemila anni di dolce vita: Fellini 

Dell'autore saranno presentati «La dolce vita» (14/7) e «Fel
lini Satiricon» (14/7). 
Duemila anni di dolce vita: Totò 

Della sconfinata produzione di Antonio de Curtis verranno 
presentati due film. Uno del 1961: «Totò, Peppino e „ la dolce 
vita» di S. Corbucci (15/7). Ed uno del 1964: «Totò e Cleopatra» 
di F. Cerchio (15/7). 
Hollywood sul Tevere 

I film in rassegna coprono l'intero arco dei dicci anni dal 
1953 al 1963. Alcuni sono i «kolossal» rimasti più famosi nel 
mondo. «La tunica» di H. Koster (16/7); «Elcna di Troia» di R. 
Wise (16 T); «Ben Hur» di W. Wyler (17/7); «Spartacus» di S. 
Kubrik (17/7); «Cleopatra» di J.L. Mankiewicz (18/7). 
Il kolossal all'italiana degli anni 60 

Le opere sono state realizzate tra il 1961 ed il '64. -Romolo 
e Remo» di S. Corbucci (18/7); «La battaglia di Maratona» di 
B. Vallati (19/7); «Ercole sfida Sansone» di P. Francisci (19/7); 
•Ercole contro Roma» di P. Pierotti (20/7). 
Dagli anni 50 al boom economico 

Sugli schermi passeranno alcune delle immagini incancel
labili per intere generazioni di italiani. «Una domenica d'ago
sto» di L. Emmer (20/7); «Un americano a Roma» di Steno 
(21/7); «Un giorno In Pretura» di Steno (21/7); «I soliti ignoti» 
di M. Monicelli (22/7); «Le ore dell'amore» di L. Salce (22/7). 

Negli intervalli verranno proiettati cinegiornali («La setti
mana Incom») degli anni "54-'60. 

Doney, Excelsior, Regina: 
tutto quanto fu «salotto » 

Con Kezich, Petilli, Proietti, De Mauro, Giri e altri protagonisti 

Un luogo esistente in tutte le epoche lette
rarie, il microcosmo dove convergono le spe
ranze dei neofiti, la volontà degli arrivati di 
restare comunque in auge, il desiderio degli 
•outsider» di emergere in qualche modo. Stia
mo parlando, ovviamente, del «salotto lette
rario», lo spazio dove — a volte — si creano 
fortune e destini di sconosciuti, nascono giu
dizi determinanti per opere che faranno la 
storia della cultura. 

E a questa manifestazione l'aspetto del sa
lotto non poteva certo sfuggire. Si parlerà 
della sua funzione — insieme a tutti i temi 
legati a «quegli» anni — attraverso la parteci
pazione di intellettuali, il racconto di aned
doti di vita e curiosità, il divertimento. Si ri
percorreranno questi ultimi venticinque an
ni attraverso vari temi e molti racconti. Luo
ghi deputati, ovviamente, il «Caffè Doney. 
l*«Hotel Excelsior. e l'«Hotel Regina Carlton». 

Si inizia Giovedì 14 con «La dolce vita: l'Ita
lia cambia scena». Condotta da Tullio Kezi
ch. una riflessione dietro le immagini dei 
film di Fellini. 

Venerdì 15 si prosegue con la storia di ven
ticinque anni di economia con Stefano Petil
li. Titolo: «L'illusione del benessere. Dal 
boom economico alla crescita zero». Il mira
colo degli anni '60 è ormai lontane . 

Ancora venerdì si cambia scena passando 
a «Il mondo come teatro di gioia (1958-1966> 
a cura di Gianfranco Proietti. Come era la 

vita sociale terminato il lutto del dopoguer
ra? 

Anche per Lunedi 18 due appuntamenti. «Il 
salotto letterario» che — potremmo dire — 
analizza se stesso insieme a Gabriele La Por
ta e Daniela Palladino E «Dal dialetto al post
moderno», a cura di Tullio De Mauro. 

Martedì 19. «Centrismo e neocentrismo: il 
malessere ricorrente della democrazia bloc
cata» con Francesco Gul. E «Giochi proibiti: 
dal perbenismo alla liberazione sessuale» con 
Giorgia della Giusta. 

Mercoledì 20. «I sondaggi guidano il costu
me?» a cura di Francesco De Domenico. E 
•Diva. Dalle maggiorate alle dive in provetta» 
con Antonella Amendola. Una riflessione su 
uno degli aspetti più appariscenti della Dolce 
vita. 

Giovedì 21. «Parlare, scrivere, comunicare» 
a cura di Stefano Rolando. E «Hollywood sul 
Tevere» con Gene Larner e Hank Kaufman. 

Venerdì 22. L'ultima giornata nei salotti 
letterari ci riserva una riflessione sull'inci
denza delle notizie «personali» dei più «fortu
nati». Ma, poi, qualcosa è cambiato.- A gui
darci è Pio Marconi che presenta: «Vìzi di al
lora, virtù di oggi?». In ultimo «Dal Musichie
re a Mister Fantasy. 30 anni di gusti musica
li» con Alessandro Gebbia. 

Anche questa iniziativa verrà riportata 
giorno per giorno con tutte le indicazioni sul
lo spazio dedicato dall'Unità all'Estate roma
na. 
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Troppe 
nascite 
allo zoo 
Venduti 
a privati 

24 
cuccioli 

Troppe nascite, lo zoo romano non ce la fa a ospitare tutti i 
cuccioli figliati a ritmo sostenuto dai suoi ospiti. E cosi li \cnde. 
Ventiquattro negli ultimi mesi. Otto leoncini, quattro tigrotti, 
quattro leopardini, un piccolo lupo europeo, un orsacchiotto bru
no e due del tipo «Hanhal •, tre piccoli cinghiali e una capretta 
tibetana. Li hanno acquistati appassionati, privati cittadini. 

I prez7i non sono proibitivi: si \a dalle 3a0 mila lire per un 
leoncino o un tigrotto alle 35 mila lire per un cucciolo di cinghia
le. Un lupacchiotto europeo costa sulle 250 mila, lo stesso prez/o 
hanno gii orsacchiotti bruni e i «Baribal». Il ricavato è andato 
alle casse del Comune. 

II destino dei piccoli \cnduti sembra abbastanza buono. Agli 
acquirenti lo zoo non ha nascosto le difficoltà di allevare delle 
bestie e I sacrifici notevoli che questo richiede: ci vuole spazio e 
ci vogliono anche soldi. Basta pensare, ad esempio, che un leon
cino in cattività consuma dai tre ai cinque chili di carne al 
giorno. Ma i compratori hanno dato ampie assicurazioni dimo
strando competenza e soprattutto un notevole amore per gli 
animali. 

Per lo zoo la vendita di questi cuccioli non è una perdita. «Gli 
animali in vendita — ha dichiarato il direttore riero De Meo — 
sono quelli che si riproducono più facilmente e quindi che sono 
meno rari». 

Lo zoo di Roma, intanto, sta preparando una noxita per i 
visitatori: un rettilario ristrutturato che dovrebbe aprire a set
tembre. Le novità non saranno tanto quelle del numero degli 
spazi disponibili, ma soprattutto le innovazioni tecniche che 
saranno introdotte. 

Sono stati ricreati i tre climi necessari per la vita dei rettili in 
condizioni ottimali: quello temperato, quello desertico e quello 
tropicale, con le variazioni che si registrano nelle varie ore del 
giorno. Per esempio nel clima desertico si passa dai 40 gradi 
durante il giorno agli zero gradì della notte. Ora nel rettilario 
romano sarà possibile simulare queste drastiche escursioni ter
miche; lo zoo di Roma potrà così ospitare qualsiasi specie di 
rettile e facilitare anche la sua riproduzione. 

Sul monte 
Venere 
il primo 
villaggio 

in Europa 
a energia 

solare 

Finanziamenti delie USL, enti locali e ruolo della Regione 

La sanità malata di sprechi 
non vuole medici «prudenti» 

II presidente della giunta regionale Bruno Landt ha pole
mizzato venerdì scorso con il gruppo comunista della Regio
ne a proposito delle modifiche decise In commissione sanità 
alla legge di finanziamento delle Unità sanitarie locali. La 
sua dichiarazione merita un chiarimento sereno:per comodi
tà di esposizione lo riassumerò in cinque punti. 

1) Abbiamo presentato per primi In consiglio regionale, 
quasi due anni fa, una proposta di legge per il finanziamento 
delle unità sanitarie locali. Ci troviamo a votare ora, in consi
glio, una legge che ricalca a grandi lince quella proposta di 
allora. È davvero cosi strano che ne diamo notizia con soddi
sfazione? Certo, un governo regionale più saggio e più attento 
al problemi della sanità non avrebbe perso un intero anno per 
elaborare un suo testo e altri sci mesi per arrivare ad appro
vare una legge così importante. 

2) Due mesi fa, la maggioranza chiuse la discussione che si 
sviluppava da tre mesi in commissione licenziando — con 
quello che noi definimmo allora un colpo di mano — una 
legge estremamente contraddittoria. In linea con tutti I prin
cipi degli articoli della riforma sanitaria per ben 62 articoli, 
essa conteneva Infatti una norma, definita pudicamente 
'transitoria: in base alla quale la giunta regionale del Lazio 
si sarebbe potuta prendere in qualsiasi momento la libertà di 
sottrarre alle USL, con semplice atto deliberativo, I finanzia
menti relativi alla assistenza medico generica e pediatrica, 
alle case di cura private, al medicinali, agli Istituti di ricerca 
e di cura, agli analisti e al laboratori convenzionati: In una 
parola a tutta la parte di spesa che ha a che fare con i privati. 

Attuare una norma di questo genere avrebbe significato (lo 
dicemmo allora e lo ripetiamo adesso) annullare 1 bilanci 
delle USL Identificandoli con 11 pagamento degli stipendi al 
personale. Non solo. Con riguardo all'esperienza passata e 
alle scelte recenti del pentapartito, questa norma avrebbe 
significato anche (con tanti saluti al rigore spadollnlano e 
demltiano) possibilità di privilegio nel pagamento al privati 
che avrebbero battuto cassa presso la Regione. 

3) Il pentapartito sapeva benissimo che una norma di que
sto genere avrebbe irritato profondamente I Comuni e le uni
tà sanitarie locali. Esso pensò bene, dunque, di evitare la 
consultazione con gli enti locali. Ricordando in aula che que
sta consultazione era obbligatoria per legge, il PCI ottenne 

Denunciato Cercelletta 

«Cravattari» a 
Civitavecchia 
C'è anche un 

boss della DC? 
Il personaggio politico fa parte del comita
to di controllo sugli atti degli enti locali 

L'antico e odioso mercato dell'usura ha messo nel guai 
anche un •rispettabile* uomo politico, nientedimeno che un 
membro del Comitato di controllo sugli atti degli enti locali. 
Osvaldo Cercelletta, ex assessore del Comune di Civitavec
chia, nonché influente «notabile» della DC locale, non sarebbe 
però una vittima del «cravattari». La denuncia dei carabinieri 
parla di «concorso In usura». È una stona complicata, e — 
come avviene In questi casi — coperta dalla più Impenetrabi
le omertà. In pratica, nella città di Civ itav ecchla magistrati e 
forze dell'ordine sarebbero riusciti a mettere le mani su una 
vera e propria «catena di San'Antonlo». della quale si cono
scono finora solo alcune v ittlme, ed un solo «usuralo» di pro
fessione. 

Il «cravattaro» in questione è un bidello di scuola media, 
non certo ricchissimo, Vincenzo Branco. Da lui sarebbe parti
ta l'indagine, dopo aver scoperto una fornitissima agendina 
con nomi, debiti e Indirizzi. A denunciarlo è stato uno del 
tanti poveracci Incappati nell'implacabile meccanismo del 
prestito «a vita». E lui — contrariamente alle abitudini del 
suoi collegni usurai — avrebbe deciso di dire tutto, compresi 
I nomi di qualche -complice». Tra questi, evidentemente, ha 
messo anche Osvaldo Cercelletta, figura al di sopra di ogni 
sospetto, non foss'altro per il suo delicato ruolo di «controllo
re* dell'attiv ita amministrativa dei Comuni, compreso quello 
di Roma, Fu anche il suo voto — tra l'altro — a bocciare 
numerose dellbere della giunta capitolina, compresa quella 
famosa per la festa d»I Traforo, ed altre per l'Estate romana. 

Adesso si tratta ovviamente di stabilire qual è stato li suo 
ruolo In quésto grosso affare di prestiti a usura. Di certo, tra 
le «vittime», risultano alcuni tra I più grossi commercianti di 
Civitavecchia, denunciati anche loro nei giorni scorsi per «fa
voreggiamento». Avrebbero infatti negato di aver ottenuto 
soldi da questo oscuro e potente bidello, nonostante compa
risse 11 loro nome nella f amsa agenda-contabile dello strozzi
no. La paura di veder «macchiata* l'onorabilità deve avere 
sconsigliato gran parte del truffati a denunciare 11 commer
cio di soldi. 

Ma probabilmente esistono altri risvolti nascosti, come 
confermerebbero numerosi assegni intestati a nomi Inesi
stenti, adoperati per compravendite di terreni, oro e gioielli. 
A Civitavecchia, intanto, molti si domandano come abbiano 
fatto a finire nell'elenco nero alcuni tra l negozianti conside
rati più ricchi, come Claudio Carrabetta, titolare di un avvia
to magazzino d'abbigliamento, Adolfo Biso, padrone di un 
autosalone nonché noto manager di una squadra di palla
nuoto, e molti altri. L'indagine comunque prosegue, per sta
bilire fino a dove arrivava la «catena» che ha coinvolto tutti 
questi «insospettabili». 

un'altra piccola vittoria perché la legge fu ritirata e inviata in 
commissione per la consultazione e per un nuovo esame. 
Laudi non ce ne voglia, ma noi, nella nostra modestia, siamo 
fieri anche di questo: aver obbligato la maggioranza che go
verna la Regione al confronto con gli enti locali e al rispetto 
della legge di riforma non è cosa da poco. Anche perché, 
coni 'era prevedibile, ascoltare i Comuni ha significa to abolire 
questo assurdo articolo 63: nella sua riunione di giovedì, la 
commissione sanità ha preso una decisione saggia e non cre
do sia stato presuntuoso e irriverente ricordare anche all'e
sterno che noi l'avevamo suggerito da mesi. 

4) Laudi ricotda a questo punto, ed ha ragione, che 1 finan
ziamenti attribuiti alle USL restano tuttavia dei finanzia
menti 'Vincolati: Sommessamente mi permetto di ricordar
gli che più che dalla giùnta regionale In sede di finanziamen
to questi saranno vincolati in sede di formulazione del bilanci 
di previsione annuali (articoli 8, 9 e 10 della legge che stiamo 
per approvare). È a quel livello che le USL indicheranno, 
sempre in rapporto dialettico con la Regione, i modi in cui 
in tendono utilizzare le loro risorse per mantenere le strutture 
e l servizi già esistenti, per riqualificare la spesa risparmian
do e destinando 1 risparmi agli interventi innovativi. Il vinco
lo di cui parla Laudi è a questo punto quasi pleonastico e non 
dovrebbe porre problemi insormontabili. A meno che non si 
intenda impedire, con l'inerzia o con la sopraffazione, quel 
lai oro di programmazione della spesa di cui la legge soprat
tutto si occupa. 

Prudente com 'è, Landl sa bene che questa iversione di rotta 
programmatola nella politica sanitaria regionale è l'unica 
strada possibile perche Regione, Comune ed USL lavorino 
insieme ad evitare gli sprechi ed a realizzare li nuovo di cui 
c'è bisogno. AI momento attuale non abbiamo molivi per 
dubitare del fatto che si Impegnerà perché la Regione dia il 
suo contributo In questa direzione. Se non Io farà, tuttavia, 
l'opposizione comunista non starà certo a guardare. 

5) Ci si Incontrerà di nuovo, nel prossimi giorni, con 11 
Comune di Roma. Si discuterà ancora, dunque, delle modifi
che portate In commissione. Riproporremo in aula, poi, il 
problema delle Province suscitato, in commissione, dal colle
ga socialista Panlzzl. Si è rimesso in moto, mi pare, un mec-

Arte 

«Deposizione», di Ludo Mele (1983) 

Ciai e Floridia 
un incontro 
con la luce 

mediterranea 
Valcrìano Ciai ed cmanuelc 
Floridia • Gallerìa «L'ariete-, 
via Giulia 140/e; fino al 30 
giugno; ore 17*20 

Ci sono luoghi ai città e di 
campagna che uno. anche che 
non sia pittore, si porta sempre 
nel cuore e negli occhi oppure 
ritrova e riscopre in un parti
colare e necessario momento 
della propria esistenza Qui, 
due pittori che vivono a Roma, 
Valenano Ciai molto romano 
e Emanuele Flondia molto si
ciliano. hanno esposto due 
paesaggi di grande formato. 
Cia; una «Città» costruita con 
segmenti di luce di tutte le ore 
di noma quasi fosse una galas
sia, Floridia un paesaggio assai 
analitico «L'ombra suTcostone 
di Ibla» collina aspra e sassosa 
presso Ragusa dove la luce è 
come gossc o polvere di luna 

sparsa da una grande mano 
Ciai ha sempre dipinto e ri

dipinto quest'immagine di Ro
ma radiante, fatta di segni lu
minosi e molto caldi di colore 
che rifanno a virgole, a punti. 
a segni di più e meno, l'intrico 
delle strade e delle case e il 
loro baluginare infinito o au
rorale o serale. In questa 
splendida immagine rossa che 
bruna Ciai è arrivato l'autori
tratto. a una città spellata. la 
carne al vivo che è metafora 
della sua esistenza. Flondia 
sembra tornato in Sicilia in si
lenzio per spiare lo scivolo 
della luce cosmica sul costone 
di Ibla e nella sterminata vi
brazione della natura per rivi
vere il tempo trascorso e il 
senso di tale tempo: ogni sasso 
ha la sua luce, come tutto è di
ventato tremendamente im
portante. 

Così da due immagini anali
tiche si distacca un fantasma 
del tempo vissuto e da vivere e 
la «citta» e il «paesaggio* di
ventano due visioni molto co
struite come «luoghi» umani-
naturali del ritrovamento di 
sé e delle ragioni più esisten
ziali e liriche del dipingere 

d. m. 

canlsmo di lavoro cui la Regione era stata a lungo fedele e 
che solo la gestione del secondo Santarelli ci aveva costretti 
ad abbandonare: un meccanismo basato sul confronto serra
to, nella distinzione del ruoli, fra maggioranza e opposizione 
che aveva portato regolarmente alla approvazione concorde 
di leggi importanti. 

Landl non ha come 11 suo predecessore 11 problema di ri
crearsi una credibilità con I partner di giunta alzando il tono 
della polemica con l comunisti ed è possibile, noi ce lo augu
riamo, che 11 pentapartito regionale abbia cominciato a riflet
tere sui risultati elettorali^ di giugno. Abbiamo apprezzato 
l'iniziativa dell'incontro con II Comune di Roma e la richiesta 
in commissione sanità di uno sforzo per la ricerca di una utile 
mediazione. Ora che questa mediazione è stata trovata e che 
essa si dimostra soddisfacente comprendiamo di meno per
ché si censuri la nostra soddisfazione. Non c'è nessuna dop
piezza, caro Laudi nel comportamento di chi fa conoscere 
all'esterno l successi che ha ottenuto all'interno delle Istitu
zioni. 

Luigi Cancrini 

L'eros represso 
delle metamorfosi 

di Lucio Mele 
Lucio Mele - Galleria «La Mar
gherita», via Giulia 108; fino al 
25 luglio; ore 10-13 e 17-20. 

Chi" si trova a far cronaca 
quotidiana di mostre dei e regi
strare, per ciò che riguarda la 
messa in evidenza del lavoro 
dei giovani, l'assenza totale del
le istituzioni pubbliche e la si
tuazione di un mercato privato 
con mille problemi e che quasi 
sempre ha reti solo per i pesci 
grossi, molto grossi. Così l'ap
parizione d'un giovane artista è 
sempre una novità, una scoper
ta. Lucio Mele è nato a Cagliari 
nel 1951, vive da lunghi anni a 
Roma e nessuno se ne era ac
corto. E' pittore d'immagina
zione erotica e surrealista ma 
non accademica o manierata. 
Prova le grandi dimensioni e le 
piccole dove riesce più immagi
noso, più fantastico, più origi
nale quasi sempre. Varia intri
chi e grovigli di forme su motivi 
metamorfici: sembra ossessiva-

Roberto Bariti 
e il carro che 
si porta via 

tutta Pistoia 
Roberto Barni • Gallerìa 
Monti, via principessa Clotil
de 5, ore 17/20. 

Essere moderni, non po
stmoderni; avere coscienza d' 
essere nel mito e che qu«to 
mito è fatto da tutte le mattine 
del quotidiano; magari in soli
tudine ma coraggtosamente in 
piedi da pttton e con un gran
de coraggio nel potere d'im-
maginazione della pittura 
quando sa vedere l'eroismo 
delle cose più «empite», sono 
cose che con molta fermezza 
dtee Roberto Barni nel catalo
ghino di questa mastra fatta 
ai t re quadri ma davvero assai 
bella. Sono dipinti su carta in
telaia disegnati col carbone. 
toccati appena di colore 

Un'immagine raffigura uo
mini che girano in tondo con 
grandi blocchi di pietra sulle 

mente dire: attenzione! sotto, 
dietro la vita che i tuoi sensi 
percepiscono c'è sempre un'al
tra vita ed è quella vera. 

E' facile qui ritrovare motivi 
da Picasso ed Ernst; ma l'inte
resse vero non sta nelle radici 
evidenti ma nel trapianto dal 
quale nascono immagini arbo
rescenti e a foresta. Tra i qua
dri grandi si fa notare il forte 
bianco e nero della 'Deposizio
ne* che è un carnaio inestricabi
le e metamorfico sul punto di 
trasformarsi in qualcosa di tec
nologico e infernale. Nei piccoli 
fogli, acquerelli e tempere, il se
gno è sottile, enigmatico, sug
gerisce sempre nella norma un 
qualcosa di inquietante, di na
scosto ehe cova oppure di eroti
co represso che cerca una qual
che liberazione. Nel piccolo for
mato il disegnatore è più po
tente, più ricco, più schietta
mente metamorfico e libero 
nell'immaginazione. 

! Dario Micacchi 

spalle Un'altra degli omini 
che si interrogano mentre su 
di loro incombono grandi coni 
e piramidi e sfere Infme.quel-
la di maggior formalo raffigu
ra un gran carro, caricalo con 
le cese d. P.'.loia, che porta via 
tutto contro un gran cielo ne
ro, con grandi testeslvpefatie, 
e un omino che si copre il vol
to C e un «clima» di un nuovo 
Tcigare» che ha radici nella 
pittura del Trecento italiano 
(gli animali che s'alzano in vo
lo tirando il carro di Pistoia 
somigliano ai cavalli giotte
schi del riquadro di .-Issisi do
ve «S Francesco appare su un 
carro dt fuoco») Se fossi foco 
arderei lo mondo.. I mrettira 
è alle origini stesse della poe
sia m volgare. 

Barni pittore simbolico di 
crolli, di uomini sepolti e im
pastati con le pietre, di un Me
diterraneo in frantumi, di uo
mini sdoppiati e in lotta, ha 
trovato il suo 'volgare» m una 
pittura aspra e proba dove la 
juria e l'angoscia dell'esisten
za lievitano in un moderno 
mito del quotidiano più ango
scioso e spettrale 

In provincia di Viterbo, alle 
falde del monte Venere, all'in
terno della valle di Vico, è sta
to realizzato dall'associazione 
di iniziative ecologiche «Vivi-
natura» il primo villaggio eu
ropeo dell'autosufficienza ad 
energia solare. 

Il centro utilizza cellule fo
tovoltaiche e motori colici per 
fornite energia a 15 piccole a-
bitazionl che possono ospitare 
circa 60 persone. Anche il ri
scaldamento è prodotto da 
strutture ad assorbimento so
lare. Nel villaggio, nato da un 
accordo tra ecologisti europei, 
si tengono corsi specialistici su 
medicina naturale, erboriste
ria, energia pulita e sue appli
cazioni, agricoltura biologica 
e lotta biologica ai nocivi in 
agricoltura, legislazione am
bientale, didattica ecologica. 

La partecipazione ai semi
nari, organizzati dal 18 al 30 
agosto, e libera e le spese sono 
limitate all'uso delle strutture 
e alle quote degli istruttori (in 
media circa centomila lire per 
tredici giorni). Nel villaggio, 
per il prossimo anno, è previ
sta anche l'inaugurazione di 
una «Università estiva» per 
specializzazioni ambientali. 

La termite 
lucifuga 
contro 
la sala 

del 
Teatro 

Argentina 

. Si chiama termite lucifuga. 
È un animaletto poco più 
grande di una capocchia di • 
spillo. Da qualche giorno 6 di
ventato il nemico numero uno 
del 'teatro Argentina. Piccoli 
se lami di questo insetto hanno 
attaccato la sala cominciando^ 
a mangiarsi le decorazioni di* 
legno e gli stucchi. Le termiti, 
infatti, rodono il legno, all'in
terno del quale scavano galle
rie. Chiuso il Teatro è stato 
chiesto l'intervento dell'Uffi
cio d'Igiene. Non ci sono pro
blemi per la stabilità del Tea* 
tro, perché le strutture por
tanti sono di cemento armato, 
ma le termiti stanno danneg
giando le decorazioni. E per 
questo che i dirigenti dell'Ar
gentina hanno chiesto anche 
l'intervento delle Belle Arti. 
Fare che non ci siano consc-

Sucnzc neppure per l'inizio 
ella prossima stagione fissa

to per settembre. Da ora a quel 
momento l'invasione dei pic
coli e voracissimi insetti sarà 
vinta, assicurano dal Teatro. 
Probabilmente gli ambienti 
saranno sottoposti ad una spe
cie di disinfestazione per im
pedire che la nidificazione ap
pena cominciata dia buoni ri
sultati. 

Già 9 in carcere per il sequestro 

Caso Granieri, 3 arresti 
C'è anche un industriale 

Altre tre persone In carcere, un quarto 
bandito latitante. Si stringe ancora 11 cerchio 
intorno alla banda che ha sequestrato 11 24 
maggio scorso il «re della carne* Vincenzo 
Granieri. Con gli ultimi ordini di cattura, so
no infatti già nove le persone in carcere senza 
considerare 11 giovane elemento della 'dran-
gheta morto durante 11 fermo nel nucleo del 
carabinieri di via Inselcl. Anche se le vere 
«menti» dei numerosi sequestri operati in Ita
lia restano ancora nell'ombra, gli ultimi blitz 
dei carabinieri hanno comunque dato un du
ro colpo alla tfiliale* romana della mafia ca
labrese. Gli ultimi tre a finire nell'inchiesta 
condotta dal giudice Maria Cordova sono 
Vincenzo Pirrucclo, 25 anni, un giovane di
soccupato della provicia di Catanzaro, ma re
sidente a Roma, Rocco Furfari, 41 anni, In
dustriale del legno della provincia di Reggio 
Calabria, e Rosario Ianni, di Gioia Tauro, 
professione «pizzettaro* a Roma. 

Alla cattura è sfuggito ancora una volta 

Giuseppe Gallacc, già accusato di aver se
questrato a Pomezia l'industriale Gellinl, nel 
maggio dell*82, e sospettato di numerosi altri 
reati. Tra i «pesci» finiti nella rete In questi 
giorni, 11 più tlnteressante» è probabilmente 
l'industriale del legno, Furfari, considerato 
un prestanome del boss mafiosi per traffici 
poco puliti a livello finanziarlo ed economico. 
Gli ufficiali del terzo reparto operativo, Ra
gusa e Bino, non si sbilanciano sull'«entità» 
delle Informazioni raccolte durante l'indagi
ne per il sequestro Granieri, ma nel prossimi 
giorni probabilmente l'operazione potrebbe 
portare a clamorose svolte, non esclusa la 
liberazione dell'ostaggio. Evidentemente, al
cuni degli arrestati hanno rotto il muro d'o
mertà. Nel blitz di giugno vennero arrestati 
Rocco Garonfalo, i fratelli Fortunato e Ar
mando Franconeri, Mauro Cantilo, France
sco Ziantonl, ed i fratelli Vincenzo e Salvato
re Ciurleo, quest'ultimo morto poche ore do
po l'arresto. 

«SUA!* DA LUNEDI' ORE 9 

BAZ4AR 
via germanico 136 

"*•••••» (nsr.ìta met ro Ottaviar (uscita met ro Ottaviano) 

TENNIS - ABBIGLIAMENTO - SURF - CAMPING - TEMPO LIBERO 
• TENNIS • 

CALZINI TENNIS 1.000 
TUBO PALLE TENNIS 4.500 
GONNA TENNIS 3.000 
MAGLIETTA TOP TENNIS 4.000 
RACCHETTA COMPLETA 16.000 
SCARPE TENNIS 6.500 

• WINDSURF • 
SCARPE WIND-SURF 14.000 
BERMUOA WIND-SURF 8 000 
TUTA WINDSURF 14.000 

• ABBIGLIAMENTO • 
PANTALONI UOMO 6.000 
CAMICIA UOMO 3.000 
MAGLIETTE PURO FILO 3.000 
JEANS nota casa tutti colori 9.000 
PANTALONCINI MARE 7.000 
COSTUMI 2.00C 

• CAMPING • 
MATERASSINO 8.000 
ZAINO CANADESE 29.000 
TENDA Canadese 2p. Francese 59.000 
SACCO LETTO ;3.OO0 

• TEMPO UBERO • 
MAGLIETTE R0SSIGN0L 1.000 
CAMICIE DONNA 3.000 
GONNE 4.000 
ABITI DONNA 9.000 
TUTA COMPLETA vari colon 11.000 
CASACCA SPORT 7.000 
TOP SPORTIVO 1.000 
SCARPE CORDA 3.000 
GIUBBINO CINIGLIA 9.000 
BERMUDA CINIGLIA 5.000 
GILÈ' FILO 4.000 

VASTA ESPOSIZIONE TENDE DA CAMPEGGIO 
OFFERTISSIMA CARRELLI TENDA 

M A C A L L E ' S P O R T V I A AURELIA, 8 1 3 

d.m. 

Per vendita 
Palazzo del Mobile 
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18 l'Unità - SPORT DOMENICA 
IO LUGLIO 1983 

Italia-Argentina 0-3 dopo il «doppio» (perso da Panatta e Bertolucci: 5/7, 3/6, 4/6) 

Azzurri, addio alla Coppa Davis 
In mattinata Barazzutti aveva perso l'ultimo set del secondo singolare 
(sospeso ieri per l'oscurità) con Clerc: 6/4 - Oggi gli ultimi due singolari 

> PANATTA e BARAZZUTTI non ce l'hanno fatta 

ROMA — L'Italia esce dalla 
Coppa DavÌ9 seccamente scon
fitta dall'Argentina. Dopo la 
sconfìtta di Barazzutti in mat
tinata con Clerc nel prosegui
mento dell'incontro interrotto 
per l'oscurità, anche nel doppio 
le cose sono andate male. Con il 
naufragio romano (3-0 nelle 
prime due giornate), si chiude 
un ciclo storico che ci ha visti 
primeggiare a livello mondiale 
per oltre dieci anni. Panatta, 
Bertolucci e Barazzutti, che 
tanto hanno dato al tennis na
zionale, primo fra tutti il suc
cesso in Davis nel 1976 contro il 
Cile, hanno segnato un'era 
giunta ormai al capolinea. Do
po la «débàcle» contro gli argen
tini, il solo Barazzutti ha anco
ra la possibilità di mantenere il 
posto nella squadra nazionale. 
Per Panatta e Bertolucci lo 
sfortunato incontro con Vilas e 
Clerc ha rappresentato il canto 
del cigno, l'addio definitivo e 
senza appello alla maglia azzur
ra. Il destino di Adriano Panat
ta, comunque, già sì conosce. 
Continuerà a rimanere nello 
staff tecnico della Federazione 
con l'incarico a di capitano non 
giocatore. Un riconoscimento a 
lui campione, ma anche uomo-
simbolo del tennis nazionale 
che ha raccolto l'eredità di Ni
cola Pietrangelo 

Corrado il maratoneta 
Il miracolo non c'è stato. I 

diritti inequivocabili della clas
se hanno vinto sull'entusiasmo. 
la grinta, la resistenza fino ali 
ultima palla. Corrado il mara
toneta ha ceduto dopo 5 ore e 
55 minuti al superiore gioco di 
Clerc, alle tremende sciabolate 
di diritto dell'argentino, ai suoi 
rovesci incrociati che hanno e-
saltato, di contrasto le eccezio
nali doti di fondista di Baraz
zutti. 

Clerc ha dunque avuto la 
meglio e, lo diciamo senza ti
more di scandalizzare, merita; 
temente. Ma più che mai oggi 
l'onore delle armi va allo scon
fitto, a quel prodigio di para-

Universiadi 

dosso tennistico che risponde 
al nome di Corrado Barazzutti. 

Ieri e l'altro ieri il friulano ci 
ha mostrato, sintetizzato in un 
incontro splendido dal punto di 
vista agonistico, il film della 
sua luminosa carriera. Sotto di 
due set, apparentemente avvia
to ad una sconfìtta «cappotto», 
Corrado ha rovesciato la diret
trice di un match fin li a senso 
unico, senza fare nulla di 
straordinario dal punto di vista 
tecnico, senza mutare la sua 
monotona ed esasperante tatti
ca da fondo campo, solo facen
do valere la sua superiore resi
stenza fìsica, le grandi doti di 
fondista che lo hanno portato 

in questi anni a raggiungere 
vette proibite alla sua ruvida 
racchetta. 

E vero, con i se e i ma non si 
ragiona, ma più che mai appare 
legittima l'ipotesi di un Baraz
zutti vincitore se l'oscurità non 
avesse imposto l'interruzione 
venerdì sera. 

Solo chi non segue da vicino 
le vicende del tennis, può inter
pretare come una sorpresa l'an
damento dell'incontro con 
Clerc. In realtà Corrado ha per
fettamente interpretato quel 
copione che ormai recita da 
quando calca i campi di tennis. 
Un copione, cediamo volentieri 
alla retorica, fatto di cuore, di 

orgoglio, di temperamento. La 
serietà di un artigiano della 
racchetta, di un serio professio
nista, che ha sempre dato un 
pizzico in più di quel che gli si 
chiedeva. 

E in questo senso possiamo 
tranquillamente affermare che 
anche Corrado Barazzutti va 
annoverato tra i campioni del 
tennis, un campione tanto più 
grande perché mai ha potuto 
pescare dal suo repertorio carte 
decisive che non possiede. 

Di qui la definizione di para
dosso tennistico che abbiamo 
usato poc'anzi. Se analizziamo 
il repertorio del friulano ci rie
sce difficile trovare un colpo 
vincente. Il servizio è debole, 
debolissimo, in pratica una ri
messa in campo, al volo di fatto 
non gioca, a rete non scende 
mai, se non in rarissime occa
sioni. Eppure... Eppure, piaz* 

Un giovane canadese soffia 
Foro a Damìlano nella marcia 

Si chiama Guillaume Leblanc, è studente in ingegneria e ha finto la prova della 20 Km 
Gli azzurri di sciabola in fìnale - Binaghi eliminato nei quarti del singolare maschile 

Dal nostro inviato 
EDMONTON — Questa è la 
città del vento. Maligno, 
«graffia» la pista e le pedane, 
aggredisce gli atleti che af
frontano la curva e li spinge 
fuori dalla corsia quando ten
tano di allungarsi nel rettifilo. 
Scuote l'asticella appesa ai 
supporti del salto con Tasta, 
spinge i saltatori del triplo e 
poi li frena. Il vento ha tor
mentato Konstatin Volkov 
che «voleva» il record mondia
le e ha tormentato i marciato
ri impegnati nell'aspra fatica 
dei 20 chilometri. Lo stadio 
del Commonwealth è un cati
no che raccoglie il maestrale 
che soffia dal Pacifico e si rag
gela attraversando le Monta-
S e rocciose. E Io stadio ci ha 

;to il dono un po'amaro di 
due medaglie, le prime che ci 
dà l'atletica leggera in queste 
Universiadi. rViedaglie amaro
gnole perché si sperava che 
fossero di metallo più pregia
to. Il discobolo emiliano Mar
co Buca ha conquistato il 
bronzo mentre il campione o* 
timpico Maurizio Damilano 
ha fatto il secondo posto sui 
20 chilometri. Lo ha battuto il 
canadese Guillaume Leblanc, 
un ragazzo di ventuno anni 
quasi ingegnere. Gara ardente 
e 6trana. Il canadese scappa 
dopo tre chilometri («non ave
vo scelta se volevo battere il 
campione dì Mosca*) e l'az
zurro gli sta dietro tentando 
di cogliere la crisi nel passo 
del fuggiasco. Ma non c'è crisi 
nella falcata agile e precisa 
del giovane campione norda

mericano. È primo al decimo 
chilometro e al quindicesimo. 
Due chilometri più in là sì pie
ga con le viscere trafitte da un 
attacco di dissenteria. Si fer
ma per liberarsi e Maurizio Io 
raggiunge. «A quel punto», di
rà, «ho tentato di andarmene 
e invece se n'è andato lui». Il 
canadese ha corso grossi ri
schi perché ha ricevuto tre 
amnionìzioni. iviaunzio na 
preferito non rischiare e ha 
gradito in modo particolare i 
complimenti del severo giudi
ce tedesco Werner Kraemer. 
Helsinki è vicina e bisogna 
badare anche a queste cose. 
Leblanc ha vinto in 1.24*92, 
tempo di assoluto valore in
temazionale. Maurizio ha su
bito un distacco di 19". Terzo 
il sovietico Nikolai Mateeve a 
1*04". Quinto Sandro Pezzati-
ni a 2'12" e sesto Sandro Bel
lucci a 2*34". Marco Bucci ha 
lanciato 60,62 alla prima pro
va e poi si è seduto. E comun
que la misura gli è bastata per 
salire sul podio. La gara è sta
ta dominata dal colosso cuba
no Luis Delis con 69.46. Sa
rebbe sorprendente se il nero 
dell'Avana non riuscisse a mi-

fliorare il record del mondo. 
Isicamente è fortissimo e 

mentalmente è inossidabile. 
Marco Martino ha fatto il 
quarto posto con 60,24. Que
sti due ragazzi in allenamento 
lanciano u disco di due chili e 
mezzo (vale a dire mezzo chilo 
più pesante di quello da com
petizione) a 55 metri. Non do
vrebbero avere il minimo pro
blema a lanciare a 68 metri: 

non ci riescono ed è un miste
ro. 

Grande gara di salto con 1' 
asta vinta dal sovietico Kon-
stantin Volkov con 5,65 da
vanti al francese Thierry Vi-
gneron, 5,60. Costui, teso fino 
alla sofferenza, per quel vento 
atroce che piegava l'asta, do
po aver superato 5,50 alla ter
za prova, non ha resistito e si è 
messo a piangere. Il maestrale 
raggelato ha fatto di tutto per 
guastare la gara e in parte ci è 
riuscito. Volkov ha nelle brac
cia e nella rincorsa il record 
del mondo ma dovrà attende
re condizioni meno aspre per 
superare il limite di 5,81 del 
connazionale Vladimir Polya-
kov. L'italiano Drecshel s'è 
piazzato 12* con 5,20. Di ele
vatissimo livello tecnico il sai-

Il medagliere 
URSS 
Rorcania 
Cina 
Canada 
Rafia 

sr 
Giappone 
Acstrafia 
Franca 
Gran Bretagna 
Belgio 
Cuba 
Ctonia 
Germana occ 
Potoraa 
Cecoslovaccna 
Tanzania 
Jugoslavia 

Brasi 
Benno* 
Tun&a 
Nuova Zelanda 

Oro 
43 
5 
5 
5 
4 
4 
3 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

* g -
21 
10 
2 
4 
6 
0 

18 
2 
0 
S 
2 
1 
0 
3 

0 
0 
0 
0 

STO 
20 
4 
3 

17 
5 
0 

15 
4 
2 
3 
2 
0 
2 
0 
1 
0 
0 
0 
0 
2 
1 
1 
1 

to triplo vinto dal nigeriano 
ventottenne Ajiayi Agberba-
ku, studente in Economia all' 
università del Texas. L'africa
no e così padrone della tecni
ca di salto da riuscire a stacca
re sia col piede destro che col 
sinistro. Ha saltato 17,26 di
stanziando di 6 centimetri l'a
mericano Mike Conley e di 21 
il britannico John Herbert, 
Da notare che sul podio sono 
saliti atleti neri e che la Nige
ria con dieci tra velocisti e sal
tatori ha già vinto quattro ga
re. Il «nigerian day» è proprio 
lungo. Cecchini e Materazzi si 
sono qualificati nelle semifi
nali degli 800 m. maschili, così 
come la Masullo e la Mercurio 
nei 200 m. femminili e Bon-
giorni in quelli maschili. 

La scherma non ci ha dato 

Sport in TV 

RETE. 
Ore 12: diretta dell'incontro 

Italia-Argentina di Coppa Da* 
vis. 

Ore 13.45: diretta dell'incon
tro Italia-Argentina di Coppa 
Davis. 

Ore 16: diretta da Lucerna 
delle regate di canottaggio. 

Ore 17: da Edmonton diret
ta di alcune fasi delle Univer
siadi. 

Ore 22.15; La domenica 
sportiva. 
RETE 2 

Ore 20: Domenica sprint. 
RETE 3 

Ore 21.50: TG3 sport. 

Il responso del campo è stato 
inappellabile: troppo forte la 
coppia argentina Vilas e Clerc. 
I due italiani, in meno di due 
ore di gioco, hanno rimediato 
appena 12 games, sconfìtti net
tamente per 7-5,6-3,6-4. 

Un match senza particolari 
emozioni, sempre saldamente 
in mano ai latinoamericani, che 
pur senza brillare non hanno 
mai tremato. Clerc e Vilas sono 
una coppia impeccabile («una 
coppia anomala», l'ha definita a 
fine match Panatta) ma impo
stando il gioco sulla potenza e 
sugli scambi forzati sono riusci
ti facilmente ad avere la meglio 
sugli spenti e imprecisi avver
sari. 

Soltanto nei tre primi games 
del primo set gli italiani hanno 
retto il ritmo loro imposto. 
Hanno poi perso il loro servizio 
(sul 3-1) subito riconquistato 
sulla battuta di Vilas. Solo il 
tempo per far infiammare i ti
fosi che l'entusiasmo si spegne
va: gli argentini riprendevano 
con autorità in mano il gioco e 
concludevano dopo appena 42 
minuti per 7-5. 

Ancora più lineare e scontato 
il secondo set. Nel nono gioco, 

CORRADO BARAZZUTTI 

Atletica 
medaglie perché le fiorettiste 
sono in crisi. Ha vinto la Cina 
che ha raggiunto un livello 
tecnico elevato, raffinato e 
sorprendente, davanti alla 
Romania, alla Francia, a Cu
ba, all'Italia e al Canada. C'è 
da raccontare un episodio tra
gicomico con teatro la pale
stra del «nait». Durante il 
match di sciabola Canada-
Cuba il canadese Jean-Marie 
Banos, furioso per una stocca
ta subita, ma secondo lui mal 
giudicata, si è tolto la masche
ra e l'ha messa per terra. Fin 
qui tutto regolare. Ma poi, per 
sfogare la rabbia per il punto 
perso, ha dato un calcione alla 
maschera che è finita nel bas
so ventre di un giudice, crolla
to a terra svenuto. Lì per lì 
hanno squalificato il canade
se, che però si è scusato e la 
vicenda si è conclusa con un 
abbraccio. Ennesima dimo
strazione di quanto sia arden
te questa specialità della 
scherma. Gli azzurri nella 
sciabola a squadre, bravissi
mi, sono in finale e annuncia
no un'altra medaglia. Nel ten
nis il sogno di Binaghi nel sin
golare maschile s'è infranto 
nei quarti di finale, dove è 
stato battuto dal tedesco Set-
tlemayer per 6-3,6-2. Nel tor
neo di pallanuoto l'Italia è 
stata battuta dall'Urss per 
12-10. Nella pallavolo maschi
le l'Italia s'è qualificata per le 
semifinali, dove incontrerà 
Cuba. 

Remo Musumeci 

Baseball: agli europei guardando a Los Angeles 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sui «diamanti* 
toscani vedremo presto il me
glio; del baseball europeo. Ini
ziano, infatti, il 28 luglio i cam
pionati europei dì questo sport 
che sta ormai raccogliendo 
•empie maggiori consensi e in
teresse da parte dei giovani e. 
del pubblico. Sei le rappresen

tative in gara per la XVIII edi
zione: Francia, Belgio, Spagna, 
Olanda, Svezia e Italia. Gli 
scontri prevedono una prima 
fase sui campi di Firenze e di 
Lucca (da giovedì 28 a domeni
ca 31 loglio), poi il trasferimen
to a Grosseto e Castiglione del
la Pescaia per la fese conclusiva 
del girone unico e per quella 

degli scontri incrociati (da lu
nedì 1 agosto fino a domenica 
7). 

Alla presentanone delle gare 
il presidente della Federazione 
italiana baseball e softball, 
nonché della federazione euro
pea, Bruno Benek, ha ricordato 
che il campionato di quest'an
no riveste una particolare im
portanza. La squadra vincitrice 

infatti sarà ammessa alle olim
piadi di Los Angeles del prossi
mo anno, nelle quali il baseball 
farà la sua prima apparizione. 

Tutti ì campi di gioco sono 
stati risistemati per l'occasio
ne. Il «diamante! di Firenze, ol
tre che del nuovo impianto luci, 
è stato dotato di tribune per 
tremila posti. A Castiglione si 

inaugura un terreno di eioco 
In campo, naturalmente, i 

campioni di questa disciplina 
sportiva. Ma il livello tecnico 
deve essere curato sempre più, 
e per questo presto sorgerà pro
prio a Castiglione della Pescaia 
un Centro Tecnico Federale 
(sul modello di quello calcistico 
di Coverciano): spesa prevista 2 
miliardi. 

sul 40 pari e palla match-point 
per gli argentini, gli italiani 
hanno potuto solamente annul
lare per tre volte il vantaggio, 
ma alla fine hanno dovuto alza
re bandiera bianca, spalancan
do la porta al successo degli ar
gentini nella partita e l'accesso 
alle semifinali. 

Pocaa storia nell'ultimo set, 
concluso in appena trenta mi
nuti con gli italiani ormai rasse
gnati. Era il segno dell'abita
zione di una delle più forti cop
pie di doppio che tanti successi 
aveva raccolto negli anni passa
ti. 

Nel dopo partita musi lunghi 
e morale sotto i tacchi nel clan 
azzurro. Bertolucci annunciava 
che tra sei mesi lascerà il ten
nis; Panatta confermava che 
con la centesima partita di ieri 
in Davis lascia per assumere nel 
giro di sei mesi l'incarico di re
sponsabile tecnico della Fede
razione. 

All'uscita del campo uno de
gli aficionados di Adriano (ieri 
per non fortunata coincidenza 
ha compiuto 33 anni) gli ha ur
lato: «grazie lo stesso» e lui si è 
allontanato nero in volto la
sciandosi alle spalle la Davis, 
una carriera brillante e successi 
in tanti tornei su tutti i campi 
del mondo. 

In mattinata c'era stato il 
proseguimento dell'incontro 
Barazzutti-Clerc interrotto do
po quattro tiratissimi set. I 
due, veri maestri della suspen

se e del brivido alla Hitchcock 
hanno tenuto tutti con il fiato 
sospeso fino alla fine. Una lun
ga defatigante maratona tra i 
due, durata sei ore e quattordi
ci minuti (record per le partite 
degli azzurri negli incontri per 
l'insalatiera d'argento) che alla 
fina ha laureato vincitore Clerc 
per 6-4. Un risultato che ha ga 
rantito il secondo punto alla 
sua formazione. 

L'argentino, dopo un inizio 
stentato, ha saputo rimontare 
una situazione che si era fatta 
critica (nel settimo gioco Ba
razzutti ha avuto sulla racchet
ta la palla del 5-2), da quel mo
mento, dopo la grande paura, 
per l'argentino l'incontro è sta
to tutto in discesa, infilando 
una serie di punti (complice an
che un pizzico di fortuna) ha 
strappato il servizio sul 4-3 pa
reggiando subito il numero di 
games e si è portato sul 5-4 su
perando i vantaggi dopo il 40 
pari. 

Nel decisivo decimo gioco ha 
infilato anche uno smash vin
cente e indovinato un lungoli-
nea prima delle due palle valide 
per il match-point. 

L'Italia dice addio alla Davis, 
l'Argentina del mancino Vilas 
incontrerà in semifinale la vin
cente tra Nuova Zelanda e Sve
zia con ottime chances per il 
successo finale. Oggi alle ore 14 
ultimi due incontri singolari. 

Marco Mazzantì 

zato sulla sua abituale trincea 
di fondo, ha messo in imbaraz
zo giocatori che lo sovrastavano 
per caratura tecnica. A vederlo 
tornano alla mente le nostre 
simpatiche illusioni coltivate 
da ragazzini quando sulla stra
da, nell'intervallo tra una mac
china e l'altra (allora poche) 
palleggiavano contro il muro di 
casa. Una grande palestra, il 
muro non sbagliava mai. E Cor
rado il maratoneta è proprio 
questo, è stato proprio questo, 
un autentico «muro», senza fan
tasia, senza colpi, ma capace di 
resistere sino al limite (e oltre) 
delle possibilità. Così Baraz
zutti ha potuto, contro ogni leg
ge di natura tennistica, salire i 
gradini delle classifiche mon
diali, entrare addirittura nell'o
limpo dei primi dieci giocatori 
del mondo. Sì, uno stupendo e 
straordinario scherzo della na

tura. Barazzutti, ovvero l'alter 
ego di Panatta. Tanto duro, co
riaceo il primo, tanto molle, 
senza nerbo, a dispetto del suo 
infinito talento, il secondo. Lo 
strano robot della fantasia, co
struito sulla fusione dei due, ci 
avrebbe offerto il campione dei 
nostri sogni di tifosi. 

E invece siamo qui a roderci 
il fegato, dopo aver assistito al
l'ennesima umiliazione subita 
da Panatta, che ora ci vuol far 
credere dì essersi risparmiato. 
L'unica cosa che poteva rispar
miarci (vero Crotta e soci?) è 
quella penosa presenza in cam
po contro Vilas. Adriano dice 
che lui così non ha rinunciato a 
godersi la vita, che non si è im
molato al dio tennis. Bene, ma 
adesso è tempo che rinunci e 
basta, anche se dietro lui c'è po
ca roba. 

" Giuseppe Ceretti 

Tour, la tappa 
a Oosterbosch 

BURDEOS (Francia) — L'ottava tappa del Tour de France, dispu
tata ieri, è stata «vivacizzata» da una fuga di Bert Oosterbosch: 
l'olandese si è presentato sul traguardo della La Rochelle-Burdeos, 
una galoppata di 219 chilometri e mezzo che ha messo a dura prova 
le energie dei «girini», tutto solo, felice e sorridente per il «colpac
cio. messo a segno. Oosterbosch ha cosi fatto il bis in questo Tour 
che almeno per quanto riguarda la classifica non lo vede tra i 
grandi protagonisti, nonostante in sede di pronostico gli esperti gli 
avessero dato più dì una chance. 

Dietro Oosterbosch s'è piazzato distanziato di un minuto il con
nazionale Hennie Kuiper, a un minuto e 44" il francese Bernau-
deau. quindi lo zelandese Me Kenzie ha regolato in volata il grup
po. Il sempre più sorprendente Kim Andersen ha conservato la 
maglia gialla. OKRÌ la corsa francese vivrà ancora una giornata, 
almeno per quanto riguarda il profilo altimetri*», abbastanza tran-

3uilla. Da domani la «grande boucle, entrerà nel vivo con l'arnvo 
elle prime tappe di montagna, tappe che sicuramente daranno un 

{.rimo ben preciso volto alla classifica e lasceranno trasparir* tra la 
oro pieghe i nomi dei probabili vincitori finali. _ % 

Nella foto In alto: KIM ANDERSEN 

VACANZE LIETE 
APRICA BORMIO 8. CATERINA 
(Sondrio), al monti: allitlansi / yen-
desi appartamenti - Agenzia Europa. 
tei (0342)746 518 (211) 

6EUARIVA Rimini, hotel Bagnoli 
Tel (0541180610 Vicinissimo mare, 
moderno, tutte cams'e servili priva
ti. balconi, cucina abbondante} cura
ta dai proprietari Bassa 18000. lu
glio 23000. agosto interpellateci 

(77) 

CATTOLICA, hotel Della .Nazioni 
Tel (0541)967 160 Al maro, camere 
con ogni confort, menù a scelta, ga
rage chiuso, parcheggio e cabine 
gratuite, campi da tennis, mimgoll 
Offerte vantaggiose Interpellateci 
rimarrete soddisfatti (220) 

CATTOUCA, hotel London • Tel 
(0541) 961 593 Sul mare, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar. par
cheggio privato, ottima cucina Giu
gno settembre 19 000. luglio 24 000. 
agosto 32 000-33 000 Sconto fami 
glia (134) 

CATTOUCA. hotel National - Via 
D'Annunzio 5. tei (0541) 961 810 
Vicino mare, tutte camere con ba
gno. ampia sala da pranzo, bar. par 
cheggio Bassa stagione 18000- lo
glio 23 000 tutto compreso (237) 

CATTOUCA, hotel Nora II catego
ria • Tel (0541) 967 160 Sul mare. 
tutte le camere con servizi e balcone 
vista mare, campi da tennis, mini-
gol I. garage chiuso, parcheggio, ca
bine gratuite, menù a scelta, offerte 
vantaggiose Interpellateci, rimarre
te soddisfatti (218) 

CATTOUCA. hotel Savona ro. f |(. 
nea sul mare - Tel (0541) 962 261 
Tutte camere con servizi privati, otti
mo trattamento parcheggio Pensio
ne completa bassa 19000-22 000. 
media 24 500. alta 27 500 tutto 
compreso (210) 

CATTOUCA. hotel Tritone II cate
goria-Tel (0541)963 140 Sul mare. 
tutte le camere con servizi e balcone 
vista mare, campi da tennis, mini
noli. garage chiuso, parcheggio, ca
bine gratuite, menù a scelta, offerte 
vantaggiose Interpellateci rimarrete 
soddisfatti (217) 

CATTOUCA. pensiona Adria - Tel 
(0541) 962 289. pnv 968 127 Mo
derna. tranquilla, vicina al mare, ca
mere servizi, balconi, parcheggio. 
cucina genuina Giugno 16000, lu
glio 20-31/8 20000. agosto 25 500. 
settembre 17 500 Sconti bambini fi
no 50% (94) 

CESENATICO, hotel King - Viale 
DeAmicisSS lOOmt dal mare, tran
quillo. moderno, ascensore, camere 
con servizi, bar. sala soggerno. sala 
TV. autoparco, conduzione propria 
Bassa stagione 14 000 - 15 000. me
dia 16000 - 18000. alta 19000 -
23 000 tutto compreso Interpellate
ci tei (0547)82 367 

(155) 

CESENATICO. Hotel Touring - tei 
0574-80316. promuove settimane 
azzurre in Hotel di 2* categoria 
9-16/7 - 16-23/7 e 23-30/7 L 
175 000 - Tutto compreso Interpel
lateci (251). 

GABICCE MARE, hotel Ptaza • Tel 
(0541) 961 848 Vicinissimo mare. 
moderno, tranquillo, ogni confort Of
ferte vantaggiose Interpellateci 

(235) 

MAREBELLO Rimini, hotel Jorena 
Tel (0541) 32.643 - RIMIMI, hotel 
Vite Panda - Tel (0541)82.539 Vi
cinissimi mare, moderni, tranquilli. 
camere servizi privati balconi a-
scensore. cucina curata dai proprie-
tari Luglio e dal 21-31/8 20000; 
dall'1-20/8 27000: settembre 
17000 - (253) 

MAREBELLO Rimini, hotel Rapano 
Tel (0541)32531 Sul mare, camere 
doccia. WC privati, balconi, cucina 
curata dai proprietari Bassa stagio
ne 18000 - 20 000: luglio 24000. 
agosto interpellateci (239) 

MMAMARE Rmini. hotel Nevoda -
Via Sarsma. tei (0541) 327 78 Vici
nissimo mare, moderno, camere ser
vizi. cucina curata dalla proprietaria 
Bassa 16 500- 17 500: luglio 20000 
- 21 500. agosto interpellateci (231) 

MIRAMARE Riminl. pensiona Due 
Gemelle - Via Oe P.nedo tei (0641) 
32 621 30 mi maro, tranquilla, fami
liare. parcheggio, camere servizi bai 
cono, ascensore Giugno settembre 
17 000 - 18 000. luglio 22 31/8 
2 0 0 0 0 - 2 1 0 0 0 Sconto bambini 
30% (190) 

RIMINI Miramare. pensione Picco
lo F iora -Te l (0541)32 560 Vicinis
sima mare, tranquilla, camere servi
zi, ogni confort Luglio 2 1 0 0 0 -
22 000. settembre 17 000 comples
sive (247) 

RICCIONE, hotel Alfonsina - Tel 
(0541) 415 35. viale Tasso Vicinissi
mo mare, tranquillo, parco e giardino 
ombreggiato, cucina curata dalla 
proprietaria Giugno, settembre 
15 000 - 17 000. luglio e 22 31/8 
19 500 - 21000, 1-21/8 26000 -
26 500 tutto compreso Sconti bam
bini (28) 

RICCIONE, hotel Aquila d'Oro 
Viale Ceccarmi tei (0541) 41353 
Vicinissimo maro, nel cuore di Ric
cione. tutti i conforts. ambiente e 
trattamento familiare, cucina sana 
ed accurata Bassa 18000. media 
25 000. alta 32 000 Sconti bambini 
Interpellateci (240) 

RIMINI. hotel Brasilia - Tel (0541) 
80 195 Sul mare, camere servizi. 
parcheggio Giugno settembre 
18000, lugl-o 21-31/8 2 0 0 0 0 com
plessive (51) 

RIMINI, hotel Consul - Tel (0541) 
80762 Sul mare, camere servizi. 
balcone, ascensore, cucina ottima 
Luglio 25 000. agosto interpellateci 

(241) 

RIMINI. hotel Montreal - Tel (0541) 
81 171 30 mt mare, moderno tran
quillo. ogni confort, menù variato 
Giugno settembre 16 000 - 18 000. 
luglio 21 000 - 22 000 (223) 
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RIMINI Mar ina centro, pensiona 
La Favorita - Tel (0541)24 549 Vi
cinissima mare, tranquilla, camere 
bagno, ascensore, cucina curata dai 
proprietari Bassa 1 6 0 0 0 - 1800O. 
luglio 22 000. agosto 26 000 Sconto 
bambini (137) 

RIMINI , pensione Cleo • Via R Ser
ra. tei (0541) 81195 Vicinissimo 
mare, ambiente familiare, tranquillo 
Giugno settembre 16 500. luglio 
18 0 0 0 - 2 0 000 complessive Agosto 
interpellateci Direzione propria (68) 

RIVABELLA Rimini, hotel Oriade • 
Lungomare Toscanelli Tel (0641) 
22 825 Nuovo, signorile, sulla spiag
gia, tutte camere servizi, balconi 
prospicienti mare, ascensore, auto
parco Menù scelta Luglio 25 000 -
30 000. agosto 30 000 - 35 000: set
tembre 18 0 0 0 - 20 000 (256) 

RIVAZZURRA Riminl. hotel Giardi
no - Viale Biella, tei (0541) 32 359 
A 2 0 mt dalla spiaggia, completa
mente rinnovato, ogni confort, cuci
na genuina curata dai proprietari 
Giugno settembre 17 000, luglio 
20 000. agosto 25 000 complessive 

(114) 

RIVAZZURRA Rimini, hotel St. Ra
phael-Tel (0541)32 220 Vicinissi
mo mare, tranquillo, camere servizi, 
balconi, cucina genuina, parcheggio 
Giugno 16000 - 17 00O. 1-20/7 e 
21-31/8 19000-20000. 21/7-20/8 
24 000-25 000. settembre 15000-
16000 Direzione propria (215) 

SAN GIULIANO MARE Rimini. 
pensione Flavia-Tel (0541)24 950 
Vicino mare, pareheggi. camere 
con e senza servizi, familiare Bassa 
16000. media 22O0O-. alta 25000 
Sconti bambini, nuova gestione fami
liare ZUCCHINI (254) 

VISERBA Riminl. hotel Jet - Tel 
(0541)738231 Nuovo sul mare, fa
miliare. camere con servizi Prezzi 
veramente speciali Per luglio sconti 
bambini (257) 

VISERBA RuninJ. pensione Oe Lui
gi - Tel (0541) 738 508 Al mare. 
ambiente tranquillo, familiare, cuci
na molto curata Luglio 18 500. fine 
agosto 17000. settembre 15000 
tutto compreso (255) 

VISERBA Rimini, pensione Esten
se - Tel (0541) 738 135 Sul mare. 
familiare, ottima abbondante cucina 
Offerta speciale pensione completa 
luglio 17 500. agosto interpellateci. 
settembre modicissimi (248) 

avvisi economici 
CATTOLICA - Nuovissimi apparta
menti estivi arredati zona tranquilla 
ogni conforts Affitti anche settima
nali. offerte vantaggiose da L 
160000 escluso 1-20 agosto Tel 
(0541)961375 . 1131) 

GATTEO MARE Hotel Walter, pisci
na. tenms Gmcpo. luglio f«v ago-

• sto setter-bre favetoae vacanze per 
gruppi e fa-rvg'ie numerose gratis 1 
gonosu8 Disponiamo a-cre di ap-
parta-r.enti Tel (0547)87 261 txrva-
to87 125 1119) 

IGEA MARINA - affittasi apparta
menti estivi «tetra mare • mensili e 
qurxUcmAU - prezzi ottimi - tei 
10641)738070 (137) 

IGEA M A R I N A affittasi appanan-en
ti estivi v»ono a mare. mens*. qum-
dtonah - Prezzi moe*o - Tei (0541) 
738070 - 630174 fare pasti) 

• (138) 

LIDO ADRIANO (Ravenna) • Costrut
tori riuniti vendono eleganti viHette 
mdpendenti sul mare 47000000 
Pagamento agevolato Informazioni 
Agenzia Ritmo - Tel (05441494 530 

(121) 

MAREBELLO (Rimmi) affittasi appar
tamenti entrata comunteante 16-31 
tugio - settemtre - 4/5 posti letto -
Prezzi modici - Te» (06411 33 656 
(crepasti) (140) 

MILANO MARITTIMA - SAVO affit
tasi appartamenti villette sul mare 
Settembre 240000 Tel (0544) 
949121 (1251 

RICCIONE affittasi appartamento e-
stivo 6 posti letto - Tel (0541) 
615196 H42) 

RICCIONE affittasi appartamento lu-
g!o qu nd analmente - settimanal
mente Agosto - Setterrbre - Tel 
(0541)43832 (139) 

RICCIONE - Affittasi camere prima 
quavfc&na agosto 10 000 persona. 
seconda 6000 settembre apparta
mento qumdx na'mente 200000 
Telefonare dnpo ore 20 (0541) 
48892. (113) 

R MINI pensore Mitzi - Via Pansano 
3,tel (05411273 18 trattamento fa-
m.i.are Bassa 17000 20000 alta 
22 500-26000 Interpellateci ( W r 

RrVAZZUftrtA-fìlMiNi affittasi ca-
rrere per«Ddo estivo vicmo mare 
Prezzi eccezicna'i Tel (0541) 
30184 (126) 

VISER3A (Rtfnn) note! Lido -
Tel (06411 738070 suBa spiaggia. 
confortevole, cuona romagnola 
Prezzi eccezcr-aU, mese lug'o e set
tembre (123) 

LAGHI LEVrCO CAlDONAZZO (Tren
tino) affitto settimanalmente appar-
ta-renti - Telefonare (0461) 723 454 

(141) 

GUIDAVACANZE - Tremmo agenzia 
specializzata turismo estivo- inver
nale. al iat i settimanali m residence 
hotel Tel (0403)230 02 (ore uffico) 

(124) 

TRENTINO FOLGARIA SERRAOA 
hotel Merano, tei (0461) 42 189. 
(0464)77 126 Bassa 18000 Media 
2 1 0 0 0 Alta 2 7 0 0 0 Tutto compre
so (109) 

TRENTINO GARNIGA. alt 830 Al
bergo Bcodone tei (0461) 42 189 
Bassa 18000 Media 2 1 0 0 0 Alta 
27 000 Tutto compreso (110) 
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Primo rendiconto del mercato che ha cambiato solo in parte il volto del calcio 

Un lungo balletto da 140 miliardi 
con Verona e Sampdoria protagoniste 

Il movimento reale di danaro si aggira comunque sui cinquanta miliardi - Il resto è stato soprattutto uno spostamento di uomini - Si è pensato soprattutto 
a «svendere» per accumulare soldi necessari per acquistare qualche giocatore - Per il presidente dell'AIC Campana interessi non sportivi condizionano 
alcune squadre - Il problema della direzione, gestione e organizzazione della macchina calcio - Occorre maggiore chiarezza nella conduzione delle società 

PISA 

ASCOLI 

Tante interessanti novità 
Corti; Mandorllnl, Citterio; De Vecchi, Menlchlnl, 
Perrone; Novellino, Trlfunovlc, Juary, Nlcollnl, Bor
ghi. 

Anche l'Ascoli ha uno scudetto da conquistare, si chiama 
tranquillità. L'anno scorso ha finito con l'acqua alla gola, 
Mazzone ha bruciato adrenalina a chili. Dal mercato, Rozzi 
gli ha portato sei nuovi elementi: di fatto la squadra si rinno
va completamente non solo in difesa con Corti, Citterio e 
Pochesci, ma anche davanti. C'è un uomo nuovissimo per 
tutti, Trifunovic, solido centrocampista che con De Vecchi 
dovrebbe dare ordine e protezione alla difesa. Poi ci sono 
Juary e Borghi. Si rafforza l'immagine di un'Ascoli corsara 
che avrà nel contropiede un'arma in più. Juary arriva da 
un'annata nerissima, non è un campione, ma non può ripe
tersi a quei livelli infimi. Borghi è opportunista e veloce. 
Mazzone, presente al mercato, si è sostanzialmente dichiara
to soddisfatto: per lui ci sarà da lavorare e la tranquillità non 
pare una chimera. 

CATANIA 

La salvezza primo obiettivo 
Sorrentino; Ranieri, Mosti; Giovannelll, Chinellato, 
Mastropasqua; Torrisi, Mastalli, Cantarutti, Bilardl, 
Crialesi. 

Il giudizio sulla campagna acquisti è legato alla possibilità 
che vengano accettati i nuo\i stranieri che Massimino ha 
annunciato venerdì sera e che ieri sono arrivati in Italia. I 
nomi, Mendonea e Luvandor dicono molto poco e potrebbero 
essere solo un alibi per il poco temperante pubblico catanese. 
Di Alarzio ha saputo conquistare la serie A grazie ad una 
squadra soprattutto ordinata ma ora cambia tutto. Franca
mente l'impressione è che il volo nella massima serie non 
possa essere lungo; la forza degli etnei continuerà ad essere il 
fattore campo, con quel caldo precoce che potrebbe fare brutti 
scherzi agli squadroni che arriveranno dal nord. Forse senti
remo ripetere il fatidico grido «clamoroso al Cibali» ma a 
questo punto clamoroso potrebbe essere la permanenza in 
serie A. Sordillo non potrà negare una deroga anche se uffi
cialmente non è stata concessa e dai brasiliani raccattati in 
fretta potrebbe arrivare giusto la speranza. 

GENOA 

Ehi può dare una svolta 
Martina; Testoni, Faccenda; Benedetti, Canuti, Ono-
fri; Bergamaschi, Peters, Briaschi, Elol, Antonelli. 

Giorgio Vitali direttore sportivo dei genoani al mercato ha 
dato sfoggio di quella avvedutezza che gli era mancata in 
quel famoso pomeriggio a Marassi dopo la gara con l'Inter. 
Era squalificato ma ha potuto lavorare ugualmente e nem
meno troppo clandestinamente. La squadra è stata soprattut
to ritoccata con Canuti (da verificare i suoi mezzi rudi in serie 
A) e Bergamaschi. Il resto dipenderà da Eloi. Le incertezze 
non riguardano solo l'esame finanziario della Federazione 
ma le caratteristiche stesse del giocatore. Simoni, va detto, ha 
sempre saputo preferire ai facili entusiasmi, solidi motivi 
tecnici ma su questo giocatore i giudizi sono contrastanti. Si 
ricorda un suo gol al Mundialito, la solita buona tecnica dei 
brasiliani ma se ne discute la continuità. Se l'inserimento in 
quella prima linea di piccoli riuscirà, i genoani potrebbero 
avere un campionato divertente. 

AVELLINO 

Un altro anno di sofferenza 
Rossi; Osti, Vullo; Schiavi, Favero, Biagìni; Barba-
dlllo, Tagliaferri, Diaz, Umido, Bertoneri. 

Sibitia si vanta di essere artefice numero uno, nel bene e 
nel male dell'Avellino. Le trattative lo divertono e lo vedono 
sempre vincitore. Anche questa volta don Antonio chiude con 
un bilancio in attivo. Ila concluso un super affare con la Juve 
cedendo Tacconi e Vignola poi ha visto arrivare in porto 
l'affare Marocchino. L'Avellino ha ancora una volta guada
gnato miliardi. Ma Sibilia non ha partecipato in prima perso
na a questa «festa», se ne sta in galera per questioni più grosse 
e molto gravi: camorra. Veneranda dovrà assestare una difesa 
completamente rinnovata visto che se ne è andato anche 
capitan Di Somma. So arriverà Diaz la squadra dovrebbe 
garantirsi qualche possibilità offensiva visto che Barbadillo 
ha finito il campionato in crescendo. Sarà comunque un an
no difficile certo, se andrà male a pagare non sarà Sibilia 
(galera esclusa). 

FIORENTINA 

Solo qualche piccolo ritocco 
Galli; Contratto, Oriali; Massaro, Pin, Passarella; D. 
Bertoni, Peccl, Monelli, Antognoni, Iachinl. 

Venerdì sera De Sisti se ne stava nel box della Fiorentina 
mogio mogio in un cantone. La Fiorentina e soprattutto i 
Pontello hanno da anni progetti ambiziosi e quest'anno ave
vano in programma il potenziamento che permettesse il tan
to agognato decollo. Ma il mercato dei viola ha trovato tante 
strade sbarrate dall'ombra di Boniperti. Vignola e Vialii sono 
spariti dal mercato, Giordano inarrivabile, Schachner subito 
a Torino. La squadra si è potenziata con Oriali e con Iachini 
ma ha il grossissimo problema degli attaccanti. Graziani, 
anche se arrugginito, non c'è più, e non è stato possibile 
sostituirlo. A De Sisti non resta che sperare nell'esplosione di 
Monelli, nel felici inserimenti del vecchio Pulici e in un più 
alto rendimento di Daniel Bertoni. Molto dipenderà come 
sempre dalle lune di Antognoni anche se Iachini dovrebbe 
integrarne autorevolmente l'azione. 

JUVENTUS 

È sempre lei la favorita 
Bodini (Tacconi); Gentile, Cabrini; Bonini, Brio, Sci-
rea; Boniek, Tardelli, Rossi, Platini, Penzo. 

A settembre di un anno fa la Juve con quasi gli stessi nomi 
venne accusata in partenza di aver già ucciso il campionato. 
Come e andata lo sappiamo, ma i nomi sono sempre quelli e 
mille moti\ i autorizzano un giudizio positivo e la convinzione 
che la squadra bianconera debba essere ancora la candidata 
numero uno allo scudetto. Platini è finalmente «le roi* e da 
quando questo è assodato la Juve ha viaggiato, finale di Cop
pa a parte, a ritmi elevatissimi. Non c'è Zoff ma tra Bodini e 
Tacconi la sostituzione non sarà particolarmente diffìcile. 
Tutt'al più sarà un problema di convincimenti, per altro sem
pre facili presso «madama». Non c'è Bettega che ha dimostra
to di essere certo vecchio ma anche pedina importantissima. 
Ora è arrivato Penzo, ottimo professionista da area di rigore; 
la torre che serve al modulo bianconero e la panchina è raf
forzata con Vignola. Per cui» 

MILAN 

Se gli stranieri gireranno... 
Nuclari; Gerets, Evani; Tassottl, Spinosi, Baresi, 
leardi, Battistinl, Blisset, Verza, Incocciati. 

Le ambizioni dei tifosi rossoneri e i programmi di Farina e 
Rivera non sono proprio in sintonia. Così i rinforzi scelti per 
la squadra lasciano delle perplessità per chi vorrebbe tutto 
subito. Il v ero rimpianto è la perdita di Serena, la storia è nota 
ma non va dimenticato che con quei soldi è stato coperto 
Blisset. Il centravanti di colore tutto da scoprire dovrà trovare 
l'accordo con i compagni mentre Gerets dovrebbe dare un 
apporto molto importante al centrocampo dove dovranno 
dimostrare la loro maturità Verza e Battistinl. Ce un proble
ma di portiere visto che Nuciarì e Piotti non sono un monu
mento alla sicurezza. Arriva Spinosi che si spera confermi la 
prestazione di Verona. Accanto a Blisset restano Incocciati, 
da verificare e in caso di emergenza Damiani. Peccato che sia 
saltato l'accordo con Pulici. 

INTER 

Dipende da Muller e Beccalossi 
Zenga; Bergomi, Baresi; Bagni, Collovati, Bini; Sa
bato, Coeck, Altobein, Muller (Beccalossi), Serena. 

Un finale di stagione all'insegna delle polemiche, di conte
stazioni dure da parte dei tifosi ormai esasperati per questi 
anni di troppe promesse non mantenute. Lo staff dirigenziale 
ha risposto cacciando Marchesi e scegliendo a sorpresa Radi
ce. Ora si parla più di lui che di Coeck e Serena, i due nuovi 
arrivati, dopo le solite mille incertezze sulla coppia Beccalos-
si-Muller. Per Radice una occasione importante: una vera 
scommessa di fronte ad una platea pronta a saltargli addosso. 
Il tecnico ha fatto tesoro della brutta esperienze al Milan e 
pare intenzionato a non sottovalutare nulla, lottando contro 
il proprio carattere impulsivo e poco incline alle mediazioni. 
Nuovo il tecnico e nuovo, nuovissimo, il portiere. È questo il 
primo interrogativo che riguarda il futuro nerazzurro. Poi c'è 
il problema di Beccalossi e del tedesco. Dovrà essere fatta una 
scelta. Chiarito quel problema sulla carta è una delle squadre 
più forti, contando sulla forza di Bagni e l'ordine di Coeck a 
centrocampo. 

LAZIO 

Una squadra da scoprire 
Cacciatori; Podavinl, Miele; Manfredonia, Batista, 
Piscedda; Vinazzani, Velia, Giordano, D'Amico, Lan-
drup. 

A parte i dubbi sulla possibilità che i due stranieri vengano 
ammessi, la Lazio appare abbastanza incompiuta sulla carta. 
Certo Chinaglia ha garantito la permanenza di Giordano e di 
Manfredonia ma questo per rimanere in serie A non basta, 
anche perché a livello di società molte cose fanno pensare che 
il futuro non sarà tranquillissimo. Come si inseriranno L?n-
drup e Batista nella Lazio di Morrone e nel campionato itali?' 
no? L'impressione è che ancora una volta il peso dell'attacco 
graverà tutto sulle spalle di Giordano e, nonostante la sua 
classe superiore, questo potrebbe non bastare. Le disponibili
tà economiche non hanno pei messo a Chinaglia altri raffor
zamenti soprattutto in difesa, il reparto, indubbiamente che 
lascia più perplessità. Determinante sarà Batista ma le diffi
colta croniche difensive dei laziali restano un rebus. 

NAPOLI 

Problemi anche con Dirceu 
Castellini; BruscolottI, Boldlni; Ferrano, Krol, Cele
stini; Dal Fiume, Casale. De Rosa, Dirceu, Pellegrini. 

Piuttosto complicata la campagna acquisti di Juliano chiu
sa solo all'ultimo minuto dall'accordo con l'Avellino per Diaz, 
accordo che resta subordinato all'esito del litigio per Dirceu. 
Il brasiliano dovrebbe comunque giocare con il Napoli e con 
lui la squadra indubbiamente si è rinforzata. All'attacco c'è 
De Rosa e per averlo Juliano ha messo in moto un complicato 
giro che ha coinvolto quattro giocatori e tre società. Chissà 
cosa sarebbe successo se av esse puntato a Paolo Rossi? Ci sarà 
un allenatore nuovo, Santin, e ci sarà ancora Krol a 35 anni e 
dopo l'operazione. Se è vero che il punto di partenza è dei più 
bassi e che rispetto alla squadra dello scorso anno un raffor
zamento c'è stato è anche vero che le perplessità sono moltis
sime. Dubbi in difesa, problemi a centrocampo, interrogativi 
all'attacco: nel futuro di questo Napoli tutto è possibile. 

MILANO — Dopo undici gior
ni di tfull immersioni nel mare 
gelatinoso del <mercato» edizio
ne 1983 abbiamo tirato un so
spiro di sollievo anche se per 
molto tempo continueranno a 
frullare come impazziti nella 
memoria nomi di giocatori, vol
ti di direttori sportivi, squadre, 
cifre. Un sollievo comunque re
lativo perché questa campagna 
trasferimenti iniziata alla fine 
dell'inverno con le prime ipote
si sui nuovi stranieri in realtà 
non è ancora finita. Come è no
to è stato concesso fino al 12 
luglio il tempo per definire la 
copertura economica di sei con
tratti per giocatori esteri. Poi 
c'è la questione Dirceu tra Ve
rona e Napoli, quindi la conclu

sione dell'ingaggio-trasferi-
mento di Diaz e poi Zico e Cere-
zo. Quindi si aprirà il capitolo 
del controllo dei contratti de
positati nei giorni scorsi, un ca
pitolo che potrebbe riservare 
anche alcune clamorose sorpre
se. Dunque campagna trasferi
menti ad oltranza, una coda 
che potrebbe diventare assai 
lunga se si pensa alla possibilità 
di variazioni legate alla accet
tazione delle proposte econo
miche da parte dei giocatori. 

Come abbiamo detto nei 
giorni scorsi questa penultima 
edizione della campagna tra
sferimenti prima che irrompa 
definitivamente nel mondo del 
calcio lo svincolo non ha dato 
certamente l'idea che un rinno

vamento sia in corso. 
A parte la Sampdoria, che 

grazie ai conti latitanti di Man
tovani può vantare di non avere 
problemi economici tutte le al; 
tre squadre hanno cercato di 
raccogliere lirette svendendo il 
più possibile. Se però questa è 
stata la strategia comune non si 
capisce da dove siano stati tira
ti fuori i soldi. Se il bilancio nu
merico parla di un valore nomi
nale di 140 miliardi di lire sem
bra certo che i movimenti di de
naro riguardino circa il 30% di 
questa cifra. Il resto è stato un 
gran giro di uomini. Uomini 

f locatori, tanti, visto che circa 
500 potrebbero essere quelli 

che cambiano casacca e uomini 
che con il pallone hanno avuto 
in genere poco a che fare. Que
st'anno il calcio è entrato infat

t i in contatto con il mondo del
la politica e della finanza come 
non mai: *Questa esperienza 
— ha commentato Sandro 
Mazzola — lascia credere che 
d'ora in poi l'appoggio di poli
tici e di grossi gruppi indu
striali può diventare determi
nante per potenziare % una 
squadra di calcio' e se è evi
dente il senso polemico di que
sta affermazione assai più secco 
è il giudizio di Campana: -Non 
c'è dubbio che in Italia interes
si non sportivi condizionino al
cune squadre, ma ormai l'inte
ra gestione del calcio è indiriz
zata secondo un preciso orien
tamento politico'. 

Forse e anche vero che qual
cuno si è cullato con l'idee dello 
sport asettico, ma è indubbio 
che ormai con questi problemi 
è giunto il momento di fare i 
conti alla luce del sole. Ecco che 
diventa decisivo il problema 
della direzione, gestione e orga
nizzazione della macchina cal
cio quindi dei suoi regolamenti 
e della loro applicazione e non 
ultima l'esigenza di creare nelle 
società situazioni di maggiore 
limpidezza e più democrazia. 

Tutti problemi questi che 
apparentemente sono lontani 
dai tentativi della Roma di far. 
si dare Dossena, dalle mille in
venzioni oer non ammettere 
che Marocchino era della Sam-
pdoria da molti giorni, che 
Vialii è rimasto per la Fiorenti
na un frutto proibito. E se il 
mercato è stato dominato, da 
Verona e Sampdoria, la prima 
squadra sorpresa, l'altra nuovo 
nastro nascente, il peso della 
Juve si è ancora una volta sen
tito e lo hanno avvertito parti
colarmente quelli della Fioren. 
tina che avranno forse rivolto 
qualche pensierino alle stizzose 
polemiche di Zeffirelli. Il palaz
zo di vetro di Milanofiori oggi è 
vuoto, le squadre vanno in va
canza poi inizieranno ritiri, a-
michevoli e riprenderà la ven
dita di fumo e sogni. La ruota 
continua a girare, ma i vecchi 
ingranaggi sono anche molto 
logori. 

Gianni Piva 

La Federcalcio: ecco 
perché sono stati 

«bocciati» Zico e Cerezo 
Un comunicato tardivo e... complicato - Fuori termini il contratto 
della Roma, anomalo quello dell'Udinese - Le società protestano 

Pasticci, sospetti, «voci» di 
manovre, mancato rispetto, da 
una parte e dall'altra, del prin
cipio di autonomia dello sport: 
l'«affare Zico» ha assunto ormai 
dimensioni assurde e i primi re
sponsabili sono i dirigenti della 
Federcalcio e della Lega. Re
sponsabili innanzitutto del di
sorientamento dell'opinione 
pubblica che non ha potuto giu
dicare perché non è mai entrata 
in possesso di informazioni cer
te. Ieri la Federcalcio si è sve
gliata e. con la tipica logica del 
burocrate di palazzo, dopo aver 
atteso l'incontro con il mini
stro. ha deciso di tiare qualche 
informazione con un comunica
to in cui dice che, soddisfatta 
delle espressioni del ministro 
Signorello circa la piena auto
nomia tecnico organizzativa ri
conosciuta (con la legge 91) alle 
Federazioni sportive — -la Fe
dercalcio è pronta a risponde
re del proprio operato alla 
Giunta del CONI. Tale dispo
nibilità — si legge ancora — 
nasce dalla consapevolezza 
che la Presidenza della Feder
calcio non ha inteso mortifi
care gli entusiasmi e le aspet
tative dei tifosi di alcune città 
bensì tutelare la corretta ap
plicazione di norme emesse 
nell'interesse esclusivo dell'in
tero calcio italiana: E proprio 
un singolare linguaggio: primo 
non si tratta certo di un proble
ma di disponibilità, che il ricor
so al CONI è previsto dalla 
Legge; secondo, osavano spera
re già prima che non avessero 
deciso il no solo per offendere e 
mandare in bestia i tifosi. Ma 
andiamo avanti. Perché la Fe
dercalcio ha deciso, e lo dice nel 
documento, che la pubblica o-
pinione conosca (un po' tardi • 
ndr) il perché della decisione 
de) 2 luglio. E quindi dopo aver 
ricordato quanto prevede la 

legge 91 per i livelli di indebita
mento delle società e quali ope
razioni finanziarie siano neces
sarie per coprire eventuali spe
se non compatibili con la situa
zione patrimoniale delle stesse 
società, il comunicato affronta 
per prima la questione dei dieci 
giorni di dilazione concessi a A-
vellino, Lazio, Inter, Genoa e 
Pisa. 

- / contratti — è scritto nel 
documento della Federcalcio 
— in regola con i termini di 
deposito sono apparsi mente' 
voli di riesame perché hanno 
evidenziato soltanto carenze 
di adeguamento alle norme e-
conomico finanziarie*. Cioè — 
si legge più avanti — il Comita
to tecnico ha avuto dubbi su al
cune prove presentate circa la 
copertura finanziaria perché 
non risultava inequivocabil
mente che la spesa era intera
mente sostenuta con capitali 
propri o vi fossero adeguate ga
ranzie; poi il rapporto patrimo
nio giocatori e capitale sociale 
che non può essere inferiore al 
50 î ; quindi l'esistenza di inde
bitamenti non autorizzati. Ma 
anche qui non si dice il perché 
dei dubbi del Comitato tecnico 
e l'entità delle eventuali «infra
zioni». 

Ma andiamo ancora avanti e 
si arriva a Cerezo: qui nessun 
dubbio, il contratto è arrivato 
in Lega il 21 giugno, ma anche 
se fosse giunto prima ci sareb
bero stati dei problemi perché 
— dice sempre la Federcalcio 
— la Roma intendeva regola
rizzare il proprio bilancio attra
verso la vendita di un patrimo
nio immobiliare (impianti 
sportivi di proprietà delia Ro
ma), per cui occorreva atten
derle Pesito della compravendi
ti) E finalmente ecco Zico: ri
portiamo testuale: •/( contrat
to presentato dall'Udinese ha 

messo il Comitato tecnico di 
fronte ad una situazione ano
mala e ad un'impostazione fi
nanziaria quantomeno ardita: 
un'impostazione nella quale 
per far apparire diverso e mi
nore l'indebitamento, si è fatto 
ricorso ad una società di como
do, con il rischio—evidenziato 
in maniera grave — di intro
durre nel calcio forme non tra
sparenti di interposizione di 
società straniere non aventi fi
ni di attività calcistica*. «Que
sto — è scritto ancora — è vie
tato dalfarticolo 2 del regola
mento di disciplina, ma in ogni 
caso l'esclusione del ricorso a 
queste forme simulate è un 
principio generale che la Fede* 
razione ha l'obbligo di adotta
re». 

Il comunicato quindi conclu
de, ricordando come è struttu
rato il contratto (che è effetti
vamente complicato), sottoli
neando le riserve circa la consi
stenza della Grouping limited e 
il ruolo della stessa nei confron
ti del Fiamengo con questa af
fermazione: «La mancata tra
sparenza dell'operazione, così 
come e congegnata, e inammis
sibile e comporta di respingere 
le richieste ai tesseramento del 
calciatore straniero, giacché 
essa determina per se stessa la 
preclusione del suo esame ». In
somma il contratto i troppo 
complicato. La Roma ha già 
protestato con un proprio co
municato stampa, lUdinsas lo 
farà presta Noi aggiungiamo 
solamente che la Federcalcio 
ha sbagliato tutto: questo co
municato doveva farlo prima. 
doveva consultare le società ed 
evitare tutte quelle assurde de
cisioni di blocco che hanno 
creato solo confusione. 

». t. 

Un futuro ricco di incognite 
Mannini; Secondini, Armenlse; Vlanello, Garuti, 
Gozzo»; Berggreen, Giovannelll, Sorbi, Criscimanni, 
Kìeft. 

L'anno scorso, dopo una promettente partenza, il Pisa si 
trovò a soffrire nella palude della retrocessione. Del due stra
nieri il solo Berggrrcen si espresse secondo le aspettative, 
l'altro rimase un oggetto misterioso. Di Caraballo, infatti, 
nessuno si ricorda. Ebbene, al posto di Caraballo è arrivato 
l'olandese Kieft, giovane e con ottime referenze. Basterebbe 
già questo cambio per giudicare i toscani più forti rispetto al 
precedente torneo. Tuttavia non sono da sottovalutare nep
pure gli innesti di Armenise e Criscimanni, due sicurezze. 
L'unica incognita è costituita da Giovannelli. L'ex romanista 
è rimasto infatti bloccato quasi due anni, prima per un'epati
te virale e successivamente per un grave infortunio. Se avrà 
recuperato la condizione per il Pisa non ci saranno problemi. 

ROMA 

/ / problema è confermarsi 
Tancredi; Nela, Oddi; Righetti, Falcao, Bonetti; Con
ti, Ancelottl, Pruzzo, Di Bartolomei, Graziani. 

I vertici giallorossi fingono di credere che nella Roma for
mato 83/84 ci sia anche Cerezo. Ma l'accettazione del brasilia
no sarebbe veramente una clamorosa interpretazione delle 
regole. Di questo ne è ben conscio Liedholm che ha subito 
messo le mani avanti parlando di grossi problemi e di per* 
plessita per la Coppa. 

In effetti, al di là dei giudizi sulla conduzione Viola in 
questi mesi, la Roma non si e certo rafforzata. Andandosene 
Vierchowod la zona difensiva è stata scardinata, e Oddi non 
lo potrà far dimenticare. Liedholm dovrà lavorare molto e per 
i risultati bisogna aspettare. È arrivato Graziani che piace a 
Liedholm, ma Iorio se ne è andato e con Falcao qualche 
problemino potrebbe esserci. Difendere lo scudetto sarà mol
to difficile. 

SAMPDORIA 

Potrebbe essere la sorpresa 
Bordon; Pellegrini, Galla; Casagrande, Vierchowod, 
Renlca; Marocchino, Scanziani, Francis, Brady, 
Mancini. 

Sulla carta dopo Juventus e Inter indubbiamente c'è la 
Sampdoria. Il calcio mercato i blucerchiati l'hanno sicura
mente già vinto. Le ragioni per ritenerli lanciatissimi verso 
l'aristocrazia delle squadre italiane sono molteplici. Innanzi
tutto gli acquisti. Bordon, è un colpaccio che non si discute. 
Col ritiro di Zoff l'ex nerazzurro resta il miglior portiere col
laudato in circolazione. Il ventenne Galia è sicuramente un 
difensore poderoso, che va ad affiancarsi a Vierchowod rien
trato a casa. Ce inoltre Marocchino che aggiungerà peso alla 
manovra offensiva. Tuttavia, forse il vero grande acquisto e 
Trevor Francis pienamente recuperato. La conferma è venu
ta dalla recenti, magnifiche prestazioni nella nazionale in
glese. Se, infine, si dovesse registrare anche la definitiva e-
splosione di Mancini (attesa anche da Bearzot) i traguardi 
della Samp potrebbero essere senza limiti. 

TORINO 

Granata forti, ma non troppo 
Terraneo; Francini, Beruatto; Ferri, Danova, Gal-
biatl; Pileggi, Dossena, Schachner, Hernandez, Sel
vaggi. 

L'arrivo di Schachner e la non partenza di Dossena sono gli 
elementi che fanno giudicare il Toro più forte dello scorso 
campionato, per altro già giocato a livelli accettabili. Se n'é 
andato Van de Korput ma è rientrato Francini, un giovane 
difensore di cui si pària un gran bene. II punto di gran forza 
resta comunque l'ex centravanti cesenate il cui acquisto è 
stato portato a termine con perfetta scelta di tempo, appena 
finito il campionato, prima, cioè, che con il blocco degli stra
nieri il suo prezzo potesse salire alle stelle. Qualche neo tutta
via esiste. Anche se più di natura psicologica che tecnica. 
Bersellini riuscirà, dopo le contestazioni, a riacquistare la 
piena fiducia dei suoi? Dossena sarà capace di smaltire la 
sbornia dei miliardi circolati attorno al suo nome? E infine 
Hernandez saprà smentire tutti coloro, tifosi in testa, che a 
più riprese hanno chiesto la sua sostituzione? 

UDINESE 

Le speranze sono legate a Zico 
Brini; Galparoli, Tesser; Gerolin, Cattaneo, Edinho; 
Causio, Miano, Virdls, Marchetti, Mauro. 

Dal Brasile dove è in vacanza Edinho ha assicurato che 
anche se Zico non arriverà l'Udinese farà comunque un bel 
campionato. Motivi per affermare questo il difensore brasi
liano ne ha, non ultimi quelli che a Rio si parla di calcio con 
maggiore spregiudicatezza che in Italia. Ha anche ragione se 
intende che non è Zico che fa una squadra. Non può nascon
dersi che la presenza di Zko può fare però una grande squa
dra. Il futuro dell'Udinese è evidentemente legato alla defini-
tiva soluzione di questo complesso caso. Per intanto, senza il 
campionìssimo, la squadra e quella dello scorso anno, solida, 
ordinata con un neo: la capacità di segnare qualche gol in 
più. Quest'anno arriva Marchetti, una mezz'ala che ha sem
pre fatto ottime cose anche se non è mai riuscito a fare il 
grande salto. Ce un nuovo e promettente portiere e viene 
recuperato Vìrdis. Le prospettive sono comunque buone. 

VERONA 

Con due big in meno 
Garella; Ferronl, Marangon; VolpaU, Fontolan, Trlcella; 
Fanna, Sacchetti, Jordan, Di Gennaro, Iorio. 

Anche se ha perso due pezzi da novanta come Dirceu e 
Penzo non sì può dire che il Verona si sia indebolito. Certo, 
non si può neppure affermare il contrario. Tuttavia siamo 
sicuri che questa squadra sia più gradita a Bagnoli di quella 
più fantasiosa deiranno scorso. Fontolan, Ferroni, Jordan e 
Iorio infatti la rendono più «quadrata-, più inglese insomma. 
Saprà ripetere le recenti imprese compiute in campionato e 
in Coppa Italia? Difficile dire. Anche perché si ha l'impressio-
ne che la scorsa stagione tutto abbia girato miracolosamente 
per il verso giusto. Importantissimo sarà l'esordio in Coppa 
Uefa contro ì fortissimi jugoslavi della Stella Rossa di Betfra-
do. Una secca sconfitta potrebbe condizionare negativamen
te il cammino in campionato. Ci sarà molto bisogno «Mia 
grinta di Jordan per superare gli ostacoli. Una dote che lo 
«squalo* possiede in grandi quantità. 
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Primo piano: campagne più unite? 

Tante ragioni per 
una intesa a tre 

Giovedì la Confagricoltura 
eleggerà un nuovo presidente. 
L'auspicio? Che la nuova pre
sidenza contribuisca ad uno 
sviluppo positivo del dialogo 
tra le organizzazioni agrìcole, 
ad un'ulteriore apertura verso 
le istanze di rinnovamento e-
conomlco e sociale per affer
mare le esigenze dell'agricol
tura che produce e lavora, ed. 
insieme, ad un rilancio dell 
immagine di indipendenza po
litica dell'organizzazione. La 
Confagricoltura, infatti, du
rante la campagna elettorale 
è parsa gareggiare con la Col-
diretti all'insegna del «decidi 
DC», anche se con diverso stile 
e qualche contraddizione. La 
Confcoltivatori, invece, non 
ha indirizzato il voto del colti
vatori, non ha sostenuto pro
pri candidati; volendo affe-
ramre. anche in questa occa
sione, 1 propri caratteri di plu
ralismo ed autonomia. Una 
scelta più difficile e fragile se 
portata avanti da una sola or
ganizzazione, mentre recupe
rava terreno un collaterali
smo sul quale però dopo la 
sconfitta elettorale della DC 
si dovrebbe oggi rimeditare. 

Sono proprio i risultati delle 
elezioni, infatti, a dare un nuo

vo slancio alla proposta con
gressuale delia Confcoltivato
ri: un patto di intesa tra le tre 
organizzazioni professionali 
agrìcole. È una proposta so
stenuta dalla convinzione che 
la divisione delle organizza
zioni disattende la volontà u-
nitarìa del coltivatori, ed è 
una delle cause storiche della 
debolezza dell'agricoltura ita
liana, della sua sostanziale 
soggezione verso le altre forze 
economiche e sociali e verso il 
potere politico. 

Il patto di intesa ha un valo
re pienamente attuale se si vo-
§liono far valere le ragioni 

ell'agrìcoltura nella fase che 
si apre con la nona legislatu
ra. 

E sufficiente ricordare al
cuni punti: 
A nel programma del nuovo 

governo il ruolo dell'agri
coltura dipenderà anche da 
come le organizzazioni si pre
senteranno nella fase formati
va del programma. La Con
fcoltivatori ha proposto un 
piano straordinario di inter
venti per ridurre il deficit a-
gricolo ed accrescere la pro
duzione. È o non è utile una 
intesa delle organizzazioni 
professionali?; 

A a dicembre, il vertice di A-
tene dovrà disegnare la 

riforma della CEE. Lagricol-
tura italiana rischia di pagare 
il prezzo più alto di una Comu
nità vista soprattutto come 
mercato aperto per 1 prodotti 
industriali e per lo smercio 
delle eccedenze agrìcole con
tinentali. La Confcoltivatori 
ha lanciato per l'autunno una 
•marcialonga» per una occu
pazione simbolica della CEE 
su Bruxelles. È possibile una 
mobilitazione unitaria, o re
steremo fermi alle iniziative 
separate e limitative come le 
manifestazioni al Brennero? 
A la Confcoltivatori ha pro-

posto un patto di consul
tazione con la Federazione 
sindacale unitaria la cui pre
messa è l'intesa con la Coldi-
retti e la Confagricoltura. Fi
nora queste non hanno detto 
si, ma neppure no. Ma, come è 
chiaro, gli esercizi dialettici 
non servono di fronte alle pre
cise domande che la realtà po
ne e che attendono da ogni or
ganizzazione risposte respon
sabili, senza dimenticare il 
passato, ma impegnandosi og
gi per costruire il futuro. 

Massimo Bellotti 

Thatcher, è battaglia del grano 
In soli dieci anni la produzione britannica è raddoppiata, grazie agli alti 
prezzi CEE. E così il Paese della rivoluzione industriale ha cominciato 
ad esportare anche cereali. Alla Royal Show, la più grande fiera agrico
la, computers e macchine del futuro. Ecco come verrà riciclata la paglia 

Campi sperimentali di grano alla Royal Show di Stonelelgh. Nel 
1982 la produzione media inglese per ettaro ò stata di 62 ql. 

Dal nostro inviato 
STONELEIGH (Gran Bretagna) - In 
dieci anni la produzione inglese di gra
no è più che raddoppiata, oltrepassan
do 1100 milioni di quintali. Nel solo 1982 
la superficie coltivata è aumentata di 
170 mila ettari. «Se continua cosi — 
commenta un giornalista britannico — 
il primo ministro Inglese, signora Mar
garet Thatcher, chiamata la donna di 
ferro, potrà a buon titolo essere ribat
tezzata la donna di... grano». 

Ma come si spiega questo boom? Co
me mal l'Inghilterra, che dal tempi del
la prima rivoluzione Industriale e stata 
sempre un paese Importatore di cereali, 
ormai ne esporta? Le ragioni sono es
senzialmente due. La prima è la conse
guenza dell'Ingresso (nel 1973) della 
Gran Bretagna nella Cee e dell'introdu
zione della PAC, la politica agrìcola co
mune. La PAC, si sa, garantisce prezzi 
alti soprattutto per le produzioni conti
nentali, sbocchi sicuri e rendite di posi
zione per le aziende più grandi. 

E cosi l'agricoltura Inglese ne ha di
rettamente beneficiato: 1 prezzi del ce
reali pagati al produttori sono triplicati 
dal 1972aU'82; sempre più grano è stato 
consegnato all'intervento comunitario 
(l'anno scorso le spese Cee per 11 grano 
inglese hanno superato gli 895 miliardi 
di lire, 5 volte di più rispetto al 1978); e il 
reddito del cerealicoitori (di cui 11 73% 
ha aziende di più di 50 ettari) è andato 
alle stelle. Il risultato? •L'aumento del 

prezzi Insieme a favorevoli condizioni 
climatiche ha spinto In su la produzio
ne» spiega W. Barker, un alto funziona
rlo del ministero dell'agricoltura bri
tannico. 

Ma c'è stata anche un'altra ragione: 
11 governo sta concentrando moltisfor-
zi nel settore agricolo, e In particolare 
In quello cerealicolo. Se ne è avuta una 
conferma questa settimana durante la 
Royal International Agricultural 
Show, la più grande esposizione agrìco
la in Gran Bretagna e una delle più fa
mose del mondo, con oltre 200 mila visi
tatori di 115 paesi, 1.250 espositori, 6.500 
animali In mostra. 

In questa occasione 11 governo ha da
to massimo risalto ad una nuova Inizia
tiva chiamata «Food from Britaln», cioè 
cibo dall'Inghilterra. Duplice lo scopo: 
favorire 11 consumo di prodotti alimen
tari nazionali (un po' un «mangiate In
glese»). «Ma anche — spiega un funzio
nario della Royal Agricultural Society, 
11 club che organizza ogni anno la Mo
stra — cercare di diventare un paese 
non solo importatore, ma anche espor
tatore di prodotti agricoli». E per questa 
campagna promozionale 11 governo ha 
già stanziato 14 milioni di sterline. 

Indubbiamente la rinascita dell'agri
coltura Inglese ha determinato un'e
spansione delle vendite di mezzi tecnici. 
Se ne sono accorti alla Fiat e alla Same, 

ftresenti entrambe alla mostra di Stone-
elgh. «Grazie al nostri prezzi competiti

vi e al nostro dinamismo — dice Dick 
Davles, della Fiat-Trattori Inglese — la 
nostra quota di mercato è salita In un 
anno dal 2,9% al 4%». Purtroppo non 
tutte le ditte Italiane hanno avuto lo 
stesso fiuto: alla Mostra erano solo in 
poche (come l'Idraulica Bertollnl e la 
Brevlgllerl), e per di più senza che la 
presenza dell'Industria italiana della 
meccanica agricola si caratterizzasse 
come tale. Ad esemplo con uno specifi
co stand, come Invece hanno fatto l te
deschi. 

Sempre un po' come conseguenza 
della tendenza cereallca, la Royal Show 
ha dedicato quest'anno molto spazio al 
tema della computerizzazione delle col
tivazioni (gli Inglesi sono forse 1 n. 1 nel 
mondo per 1 programmi di elaborazione 
elettronica applicati alle aziende agri
cole) e a quello del riciclaggio della pa-
flla. Nel Regno Unito se ne producono 

20 milioni di quintali l'anno, ma solo 
50 sono utilizzati. Il resto viene brucia
to. Come evitare lo spreco? A Stonelel
gh erano In esposizione i più moderni 
sistemi nelle quattro possibili utilizza
zioni alternative della paglia: come car
burante, come alimento per il bestiame 
(con l'aggiunta di soda o ammoniaca), 
come materia prima Industriale (per 
cartoni, truciolati, oggetti d'artigiana
to), come fertilizzante. 

Arturo Zampagliene 

GUIDA ALLE SCUOLE VERDI: 1/ Gli Istituti professionali per tecnici agrari 

Come «investire» bene cinque anni 
La richiesta di questi diplomi è in espansione - In Italia esistono 250 Istituti - Ecco le materie e gli sbocchi 

ROMA - Il CENSIS ci avver
tiva già nel suo sedicesimo rap
porto, l'anno scorso: crescono i 
diplomati tra gli occupati nell' 
agricoltura. E crescono impe
tuosamente. Dai 61 mila del 77 
si arriva a ridosso dei centomila 
nell'82. In cinque anni un au
mento che sfiora il 40 %. In nes-
eun'altra attività produttiva si 
arriva a queste percentuali. 

Eccoli dunque, questi nuovi 
«dottori della terrai, tecnici 
sfornati da scuole immerse nel 
verde. Scuole che, evidente
mente, «vanno sul sicuro», con
tano cioè su un mercato del la
voro in espansione. Se infatti le 
statistiche ISTAT rielaborate 
dal CENSIS dicono il vero, lo 
spazio occupazionale per i peri
ti e i tecnici agrari aumenta. 
Per molti di questi si tratta di 
un nuovo investimento scoper
to dall'azienda familiare: cin
que anni di studi ritornano poi 
eotto forma di conoscenze, pro
gresso tecnologico, minori spre
chi e maggiore produttività. 
Non vi sono dati certi sul terri
torio nazionale a questo propo
sito, ma una ricerca curata dal 
Centro per l'innovazione e la 
sperimentazione educativa di 
Milano (CISEM), dice chiaro e 
tondo che il 65% degli studenti 
iscritti ai corsi professionali per 
tecnico agrario di Milano e pro
vincia lavora già nell'azienda 
familiare. E li quindi, molto 
probabilmente, ritornerà. 

Dunque, le aziende agricole, 
soprattutto a conduzione fami
liare, investono nella scuola, 
credono nel diploma. Ma come 
si arriva a questo diploma? An

zi, a questi diplomi, perché le 
possibilità sono due: periti e 
tecnici agrari. 

In questa prima parte dell' 
inchiesta parleremo solo degli 
istituti professionali per tecnici 
agrari. Una scuola che ha una 
caratteristica forse unica nel 
panorama scolastico italiano: 
non esistono istituti privati. I 
75 mila studenti — tanti erano 
gli iscritti nell'anno scolastico 
*82-'83 — frequentano infatti 
esclusivamente i 250 istituti 
statali esistenti. Si tratta di 
scuole ancora ufficialmente 
sperimentali. Nel 1969 tutti, 
come oggi, pensavano che la ri
forma della secondaria superio
re fosse imminente. Allora co
me alcuni mesi fa furono le re
sistenze dei settori più chiusi e 
conservatori della DC a far ca
dere il progetto. I corsi profes
sionali per tecnici agrari invece 
nacquero, con quell'aggettivo 
«sperimentale* che doveva in
dicare un riassorbimento di 
questi studi nella futura scuola 
riformata. 

Il corso di studi dura 5 anni, 
con l'esame di maturità finale. 
Ma già al secondo anno gli stu
denti debbono superare un esa
me per l'ammissione all'anno 
successivo. Le materie: accanto 
a quelle comuni a tutti gli ordi
ni di scuola (italiano, storia, 
matematica), quelle più stret
tamente professionalizzanti co
me agronomia e derivate, ento
mologia, tecnica della gestione 
aziendale. La selezione e gli ab
bandoni sono nella media delle 
scuole professionali, ma è diffì
cile pensare ad uno studente 
che sceglie «per caso» una scuo

la di tecnico agrario: la motiva
zione qui è molto superiore. In
nanzitutto perché, in genere, si 
tratta appunto di fieli di agri
coltori. Non tutti coloro che si 
diplomeranno ritorneranno pe
rò nell'azienda familiare intro
ducendo l'irrigazione goccia a 
goccia o i nuovi criteri di ali
mentazione degli animali. Può 
invece accadere che la strada 
ecelta sia un'altra. Un diploma 
di tecnico agrario, infatti, per
mette anche un impegno nella 
pubblica amministrazione non
ché una carriera di insegnante 
(educazione tecnica nelle me
die inferiori e esercitazioni pra
tiche nelle superiori). 

E per chi non sceglie né l'a
zienda del padre né l'insegna
mento? Rimangono le aziende 
private, le cooperative prima di 
tutto. Ma la mancata costitu
zione di un albo professionale 
crea ai diplomati e alle aziende 
non pochi problemi. Se infatti 
una serie infinita di ricorsi ai 
Tribunali amministrativi regio
nali ha aperto ai diplomati le 
porte dei concorsi pubblici, nel
le aziende private rimane anco
ra qualche resistenza. Non per
ché «non ci si fidi», anzi. Succe
de infatti che un perito, un lau
reato, se assunto, può anche 
svolgere consulenze, perizie, 
proprio perché dispone di un 
albo professionale. Questo in
vece non può essere chiesto ad 
un tecnico agrario. Da qui la 
preferenza per i primi ai danni 
del secondo. Una discrimina
zione assurda, che però nessu
no è riuscito ancora a far cade
re. 

Romeo Bassoii 

Perchè manca l'Albo? 
Con la nuova legislatura ritornerà al centro dell'attenzione il 

problema dei diplomati degli Istituti Professionali di Stato per 
l'Agricoltura (gli Agrotecnici). Questa categoria, che conta oltre 
230 scuole superiori statali ad indirizzo agrario locate in tutte le 
regioni italiane, è vittima di una assurda carenza del nostro ordina
mento legislativo. Le viene riconosciuta la capacità di svolgere 
libera professione, ma il legislatore ha «omesso» di regolamentarla. 
Manca cioè un effettivo riconoscimento giuridico del quinquennio 
di studi svolto e gli Istituti sono «sperimentali» (in esperimento, 
senza precise garanzie temporali di continuità) da ben 14 anni. 

A questa frustrante situazione ba cercato di porre rimedio il 
Coordinamento Nazionale Agrotecnici, l'organizzazione della ca
tegoria, con l'elaborazione di un disegno di legge presentato alla 
Camera nell'ormai lontano 1980 da deputati di molti partiti politi
ci: da Servadei (PSI), a quelli della Coldiretti, a Satanassi e Gia-
dresco del PCI. Eccone in breve la storia. Dopo lapresentazione vi 
è stato un pressoché unanime giudizio positivo. Tutti hanno con
cordato sulla necessità di sanare le carenze del passato. Eppure 
l'approvazione della Camera è giunta solo dopo due anni e mezzo, 
con un iter travagliato, costellato dalle proteste degli agrotecnici e 
persino da uno sciopero nazionale degù Istituti agrari 

A questo punto sarebbe stato logico supporre che la problemati
ca degli Agrotecnici si fosse avviata ad una giusta conclusione. Ma 
così non e stato. Tutto si è bloccato al Senato dopo un «parere» 
basato su motivi pretestuosi della Commissione affari costituzio
nali presieduta da Antonino Murmura. Adesso il disegno di legge è 
decaduto con la fine della legislatura creando sfiducia e malcon
tento nella categoria. Tanto che il Coordinamento nazionale agro-
tecnici ba cercato nelle elezioni di «punire» chi si era prestato ai 
torbidi giochi di corridoio che hanno determinato i ritardi. In parte 
c'è riuscito: il caso eclatante è di un deputato di Bologna non 
rieletto in Parlamento. 

Ad ogni modo il disegno di legge sarà ripresentato nel prossimo 
autunno. Sarà anche una occasione per verificare gli impegni as
sunti da partiti e candidati nel corso della campagna elettorale per 
accogliere finalmente le giuste richieste di quasi centomila agro-
tecnici italiani. Non scordiamoci che il più anziano di loro ha 
trent'anni: in mancanza di un provvedimento non si può certo 
chiedere a questi giovani di restare in agricoltura. 

Roberto Orlandi 
Presidente del Coordinamento 

Nazionale Agrotecnici 

ROMA — In Italia tra le quat
tro più diffuse specie di alberi 
da frutto è l'arancio ad occupa
re la maggiore superficie 
(107.776 ettari), seguito dal pe
tto (85.070 ha), dal melo 
(79.952 ha) e dal pero (46.756 
ha). In percentuale la superfì
cie complessiva delle 4 coltiva
zioni è pari al 33,7% per l'aran
cio, al 26,6 % per il pesco, al 
25 % per il melo, al 14,7 % per il 

Arancio batte pesco, 34 a 27 
pero. Questi dati sono ricavati 
da una indagine campionaria 
condotta nel nostro paese dall' 
Istat contemporaneamente ad 
altri paesi della Comunità eu
ropea allo scopo di utilizzare i 
risultati finali delle ricerche 
per varare una politica adegua

ta alle esigenze del settore. 
Rispetto al 1977 l'Istituto di 

statistica ha riscontrato un sen
sibile aumento della superficie 
investita, con un record per il 
melo (+15,2%). Vi è tuttavia 
una diminuzione degli impianti 
di piccole dimensioni. 

Dalla indagine Istat emerge 
anche una «geografìa» regionale 
di questi 4 àlberi de frutto. Ec
cola in sintesi 

MELO: Trentino-Alto Adige 
(35% della superfìcie naziona
le). Emilia-Romagna (24%), 
Veneto (17 %), Piemonte 

Chiedetelo a noi 

dora 
PERO: Emilia-Romagna 

(66% della superfìcie naziona
le). Veneto (10%), Campania 
(5%). 

PESCO: Emilia-Romagna 
(39% della superfìcie naziona
le), Campania (23%), Piemon
te (11%). Veneto (8%). 

ARANCIO: Sicilia (61 % del
la superfìcie nazionale), Cala
bria (25%), Sardegna (5%), 
Campania (4%). 

In breve 

Michael Jopling 

E passato un mese esatto 
dalla nomina di Michael Jo
pling a ministro dell'agricol
tura Inglese. 52 anni, deputa
to conservatore dal 1962, Jo
pling conosce bene 1 proble
mi agricoli, anche perché 
conduce un'azienda di 200 
ettari ad indirizzo cerealico
lo zootecnico nel nord Yor-
kshlre. «Eppure prima di di
ventare ministro—ci dice — 
non mi rendevo conto di 

auanto fossero predominan-
i gli impegni comunitari. In 

un mese sono stato ben quat
tro volte a Bruxelles ed è lì 
tra l'altro che ho avuto il pia
cere di conoscere il ministro 
italiano». 

La nostra prima domanda 
è naturalmente sul bilancio 
della CEE. In Europa infuria 
la bufera: la Commissione 
dice che nelle casse comuni
tarie non c'è più un soldo, a 
Bruxelles si susseguono fre-

Intervista al ministro inglese 

Jopling: «La Cee? 
Troppe spese ed 
eccedenze. Ecco la 
nostra ricetta» 

nettamente le riunioni del 
ministri (l'ultima l'altro ieri), 
e intanto la Gran Bretagna si 
oppone fermamente ad ogni 
aumento delle entrate del ol
iando CEE. Qua! è, signor 
ministro, la sua opinione su 
tutto questo? " ' 

«Guardi, il rischio che la 
CEE rimanga a secco di ri
sorse finanziarle è reale. Ma 
proprio per questo noi dicia
mo — e lo ha ripetuto la si
gnora Thatcher a Stoccarda 
— che bisogna controllare le 
spese». 

— Lei intende soprattutto 
quelle della PACJa politica 
agricola della CEE? 
«Penso che tutti siano d' 

accordo sul fatto che 1 costi 
della PAC crescono troppo 
rapidamente. Il loro aumen
to è perfino maggiore di 
quello delle risorse proprie, e 
questo è inaccettabile. D'al
tra parte non è possibile con

tinuare a produrre molto di 
più di quanto non riusciamo 
a mangiare o a vendere all'e
stero». 

— Non pensa che tutti 
questi problemi implichino 
un profondo ripensamento 
della PAC? 
•Io sono convinto, almeno 

per quanto riguarda l'Inghil
terra, che l'introduzione del
la PAC, con l'abbandono del 
vecchio sistema del "defi-
clency payments" sia stata 
positiva. Ciò non vuole dire 
che tutta la PAC funzioni be
ne, ma la vera questione sta 
sempre nel controllo dei suol 
costi». 

— Come è possibile realiz
zarlo? 
«L'introduzione di soglie di 

garanzia al di là delle quali la 
CEE non garantisce l'assor
bimento a prezzo pieno di 
qualsiasi quantità di prodot

to offerto dal produttori, mi 
sembra per 11 momento la via 
maestra. Abbiamo già fatto 
alcuni passi In questa dire
zione e 1 risultati, credo, sono 
stati positivi». 

— Sarebbe disposto ad ac
cettare una diminuzione 
dei livelli produttivi ingle
si? 
«Non per i settori In cui 

non slamo autosufflclentl. 
Ma ci sono aree, come quella 
del latte, In cui abbiamo pro
blemi di surplus». 

— E nel caso tutto ciò non 
bastasse e la CEE si trovas
se veramente senza i mezzi 
finanziari per far fronte al
le spese? 
«In fondo potrebbe essere 

anche una buona occasione 
per reimpostare 11 finanzia
mento alta Comunità in mo
do equo tra 1 paesi membri. Il 
che non è certo 11 caso ades
so». 

— Pensa forse alla fissazio
ne di quote nazionali? 
•Le ripeto: 11 primo proble

ma, ora, è andare avanti con 
il controllo della spesa. E ciò 
può essere fatto con le soglie 
di garanzia». 

— E nel caso dell'ingresso 
della Spagna e del Porto
gallo, non pensa che il bi
lancio della CEE, e quindi 
le entrate, dovranno neces
sariamente salire? 
«Certo il problema esiste. 

D'altra parte dobbiamo an
che preoccuparci di non far 
scoppiare le spese, ad esem-

f>lo per quanto riguarda Po
lo d'oliva». 

Ar. Z. 

£ soddisfatto in n. 1 dei «farmers 
Ha una grande azienda nell'Esse!, 620 

ettari coltivati a bietole, orzo, colza e so
prattutto grano. È presidente da quattro 
anni della Unione nazionale degli agricol
tori inglesi (la NFU, The National Farmer-
s'Union). Laureato in agronomia, 54 anni, 
ha responsabilità in organismi comunitari. 
Politicamente lui e la sua famiglia sono 
conservatori Tutto ciò fa di air Richard 
Butler la figura di magior rilievo e la più 
rappresentativa dell'agricolture inglese an
cora legata ad aziende estensive di grandi 
dimensioni (la superfìcie media è di 69 et
tari contro gli 8 italiani) e ad un ruolo anco
ra rilevante dell'aristocrazia terriera. 

Anche con lui affrontiamo, come primo 
problema, quello del bilancio comunitario. 

— Cosa pensano gli agricoltori inglesi 
della posizione intransigente del vostro 
governo su un eventuale aumento del 
finanziamenti alla CEE? 
•Siamo convinti — ci risponde sur Butler 

— che la posizione inglese sia buona, alme
no dal punto di vista nazionale. Bisogna 
assicurare un maggiore equilibrio all'inter
no della CEE, perché per ora l'Inghilterra 
sta pagando in proporzione più degli altri». 

— Anche voi mettete sul banco degli 
accusati la PAC, la politica agricola eu
ropea? 
«No. Noi non siamo in favore di una dra

stica riforma della PAC, pensiamo piutto
sto che vada controllato il ritmo di crescita 
delle spese». 

— Si è detto che gli agricoltori inglesi 
hanno perso l'entusiasmo di una volta 
rispetto alla CEE. È vero? 
«Sei mesi fa abbiamo fatto un sondaggio. 

Il risultato? Il 77 per cento di noi è favore
vole alla PAC. Un precedente sondaggio 
aveva dato il 92 per cento, e quindi tutti i 
giornali hanno detto che era finito il nostro 
tradizionale sostegno alla PAC. Ma questo 
è assurdo. La maggioranza di noi è forte
mente europeista e il nuovo sondaggio ri
flette semmai una reazione emotiva al cat
tivo andamento del reddito agricolo dello 
scorso anno». 

— Quale percentuale dì aziende rap» 
presenta la NFU? 
•L'85 per cento, ma la cifra comprende 

anche i gruppi scozzesi ed irlandesi. In pra
tica abbiamo tre organizzazioni parallele 
che trovano però momenti di coordina-

» 

mento, ad esempio a Bruxelles, nell'orga
nizzazione europea di produttori agricoli, il 
COPA». 

— Dal COPA è però esclusa una grande 
organizzazione agricola italiana, la 
Confcoltivatori. Quale sarebbe la vo
stra reazione se a causa di queste esclu
sioni si formassero altre organizzazioni 
agricole europee in concorrenza con 
quelle attuali? 
«Sarebbe un gran peccato, perché ver

rebbe indebolita la posizione degli agricol
tori europei. Per scongiurare questo perico
lo alcuni compromessi sono Li atto, ma e-
ventualmente bisognerà tentarne altri». 

— Un'ultima domanda: in Italia sono 
sotto accusa le leggi inglesi sul vino, 
che ne limitano il consumo. Che ne 
pensano gli agricoltori inglesi? 
•Vorremmo vederle ridotte, ed abbiamo 

avanzato in tal senso una richiesta al no
stro governo. A questo riguardo vuol sapere 
una curiosità? Lo sa che in Inghilterra nel 
1982 abbiamo prodotto ben 1 milione di 
bottiglie di vino? E il nostro vino non è poi 
così male.-». 

— Sara-. 

Champagne toscano? 
Ecco dei consigli 

Si parla molto dello spuman
te italiano che fa ormai concor
renza allo champagne francese. 
Io ho un terreno coltivato a vi
gneto, dove produco 800 quin
tali di vino all'anno. Siccome è 
mia intenzione ritirarmi in 
campagna, potrei trasformare 
la produzione da vino comune a 
vinopregiato per fare spuman
te? Il mio terreno in leggera col
lina è in Toscana, nella zona fra 
Orbetello e Grosseto. Un mio 
amico ha lo stesso problema ed 
ha il terreno vicino a S. Bene
detto del Tronto nelle Marche. 
Siccome sono molto interessato 
a questo tema, desidererei una 
risposta ampia e esauriente. 

C.B. - Roma 

La buona situazione di mer
cato dello spumante italiano è 
confermata dai dati di produ
zione riferiti al 1982. che ci ve
dono al terzo posto dopo la Re
pubblica federale tedesca e l'U
nione Sovietica, con una pro
duzione che copre il 16,2 per 
cento di quella mondiale contro 
il 15,4 per cento di quella fran

cese. Tuttavia questa nostra 
produzione è soprattutto rap
presentata da spumante otte
nuto in autoclave, mentre lo 
champagne francese che lei cita 
è ottenuto mediante rifermen-
tazìone in bottiglia (metodo 
Cham penois). 

Il paragone va quindi fatto 
con spumanti italiani prodotti 
col metodo classico. In effetti 
molta di questa produzione ita
liana, che ha per base quasi eli 
stessi vitigni, raggiunge alti li
velli qualitativi paragonabili a 
quelli francesi. Questa produ
zione però si è sviluppata pre
valentemente nelle regioni del
l'alta Italia particolarmente vo
tate dal punto di vista ecopedo-
logico. A nostro giudizio è un 
errore generalizzare la produ
zione di spumante col metodo 
classico in tutto il territorio na
zionale e con tutti i vitigni, 
mentre maggior spazio sussiste 
per una produzione spumanti-
stica basata sulla rifermenta
zione in autoclave (metodo 
Charmat). 

Per dare una risposta «ampia 
ed esauriente» alla sua doman
da, occorrerebbe innanzitutto 
conoscere i vitigni che lei ha a 
disposizione per ottenere gli 
80d quintali di vino all'anno 

che produce. Tuttavia, in linea 
generale, tra i vitigni racco
mandati ed autorizzati della 
sua provincia ci pare adatto per 
la trasformazione in spumante 
con metodo Champenois il 
Trebbiano toscano, eventual
mente tagliato con Sangiovese 
vinificato in bianco. Mentre 
pei gli altri vini consiglierem
mo ii metodo Charmat, con una 
breve sosta sulle fezze nel CASO 
volesse trasformare vitigni aro
matici (Malvasia, ecc.). 

Se volesse impiegare vitigni 
rossi, le consigliamo di vinifi
carli in bianco con le opportune 
aggiunte di carbone decoloran
te, in quanto gli spumanti rossi 
non sembrano oggi graditi dal 
mercato. 

Per quanto riguarda il suo a-
mico che ha il terreno virino a 
S. Benedetto del Tronto, tra i 
vi tini raccomandati figurano 
anche ì Pinot. Questi possono 
essere utilizzati anche per spu
manti prodotti con metodo 
classico, anche se il Pinot pro
dotto nelle Marche meridionali 
probabilmente sarà meno ido
neo di quello ottenuto in alcuni 
ambienti del nord Italia. 

E ovvio comunque che, per 

firodurre spumante al di là del-
a scelta varietale, occorre se

guire degli accorgimenti parti
colari rispetto alla produzione 
di vino tranquillo: raccolta an
ticipata delle uve, una loro pi
giatura soffice con conseguenti 
minori rese, una tecnologia di 
vinificazione in bianco, l'impie
go di lieviti selezionati, ecc., 
nonché una maggior disponibi
lità di capitali per attuare le fa
si della trasformazione. 

Antonio Venturi 
Mauro Catena 

ESAVE - Faenza 

Scriveteci 
Avete problemi legali, fi

scali o previdenziali? Vole
te qualche consiglio per le 
vostre coltivazioni? Avete 
bisogno di qualche info* 
maztone specifica? Indiriz
zate pure ì vostri quesiti a: 
-Chiedetelo a noi-, «l'Uni
tà-, pagina Agricoltura e 
società, via dei Taurini 19, 
00185 Roma. Potete anche 
scriverci per commenti, 
critiche o suggerimenti. 

• SUINI: è stata raggiunta nella CEE la cifra record di 79.600.000 
capi II dato è dell'ufficio statistico della Comunità che prevede nel 
prossimo f aturo un aumento delle produzioni, un calo dei consumi 
e quindi squilibri di mercato. 
• LE IMPOSTE DELL'IMPRESA AGRICOLA: è il titolo di un 
volume di 110 pagine curato da A. Vitali e pubblicato dairEdagri-
cole (L. 10.000). Espone in maniera chiara i problemi fiscali dell' 
imprenditore agricolo singolo distinguendo tra le varie attività 
(coltivazioni, allevamenti, trasformazione) e soprattutto tra le di
verse fasi. 
• COLLOCAMENTO: estremamente grave, secondo la Federbrac-
cianti-CGIL, la Fisba e la Uisba, la decisione dell'INPS di conside
rare obbligatoria anche per Tanno in corso l'iscrizione al colloca
mento da parte dei lavoratori cgricoli iscritti negli elenchi a validi
tà prorogata nel Mezzogiorno per il diritto alle prestazioni previ
denziali. 
• TOSCANA: è stata approvata la legge per gli interventi per la 
pronta ripresa delle aziende agricole e per il ripristino delle opere 
pubbliche di bonifica colpite da calamità naturali. 
• CONTRIBUTI CEE: per oltre 48 miliardi di lire sono stati 
stanziati dal Feoga (Fondo europeo di garanzia ed orientamento) 
per 36 progetti italiani riguardanti impianti di trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli. 
• EMILIA: nel settore agricolo gli occupati sono scesi tra il 1979 • 
il 1932 dal 16,4% al 13,4% della forza lavoro complessiva. 
• PREVISIONI 1983: sono state fatte dalla Confcoltivatori per 
l'andamento di alcuni comparti. La vera sorpresa è la soia, la cui 
estensione nel 1983 è decuplicata. Flessione del grano e delle bieto
le, bene l'orza 
• TACCUINO: lunedì 11 ricominciano le trattative per i 70.000 
dipendenti delle cooperative del settore alimentare; giovedì 14 a 
Roma l'assemblea della Confagricoltura eleggerà il nuovo presi
dente (in lizza Stefano Wallner e Leopardi Dittajuti); a Crevalcore 
(BO) Fiera dell'agricoltura. 

Fuori citta 

Il segreto 
dell'acqua di rose 
In questo periodo sono do

vunque. C e chi ha le rose 
nel giardino, chi nel terraz
zo, chi in un vaso dentro ca
sa. 

Quando sfioriscono non 
buttatele. Con i petali sì può 
fare l'acqua di rose: una Io* 
zione tonica da applicare 
sulla pelle dopo la pulizia del 
viso, ottima per pelli norma
li e grasse. Ecco come. 

Raccogliete i petali di 5 o 6 
rose e metteteli a bollire in 
due litri di acqua. Aggiunge
te due carote per addolcire 
l'acqua e fate bollire per 
mezz'ora. 

Filtrate, mettete il liquido 
in una bottiglia di acqua di 
colonia. 

Attenzione, dura solo po
chi giorni! Un espediente: se 
ci aggiungete dell'aceto 
bianco diventa un ottimo di
sinfettante per epidermidi 
con foruncoli o acne. 

Prezzi e mercati 

Grano doro: occhio! 

Le operazioni dì raccolta del 
grano auro, già in stato avanza
to nel sud ed in Sicilia, si sono 
finalmente estese alle regioni 
centrali e all'Emilia Romagna 
dove erano in ritardo a causa 
della pioggia. 

La situazione mercantile che 
nelle passate settimane sem
brava essersi avviata su prezzi 
sostenuti appare oggi più incer
ta, La domanda è risultata in
fatti molto vivace ed interessa
ta alle prime partite affluite, 
poiché i molini erano agli sgoc
cioli con le scorte ma, appena 3 
flusso di nuovo prodotto si è re
golarizzato, si è mostrata più a-
cuta e poco propensa ad ac
quistare motto più dell'imme
diato fabbisogno. I prezzi si so
no quindi fermati e si ha l'im
pressione che per 3 momento 
tendano a restare stazionari. 

Ce chi avanza l'ipotesi che il 
raccolto 1983 non sarà poi cosi 
catastrofico come si prevedeva: 
inferiore si ad una annata me
dia, ma non tanto peggio dell 
anno scorso. Quel che e certo, à 
che la qualità non è delle mi
gliori, pesi specifici piuttosto 
bassi e tanto grano slavata 

Intanto, chi non vuol vende
re subito può conferire il pro

dotto all'ammasso volontario 
delle cooperative e prendere 
immediatamente un anticipo 
massimo di 38^00 lire alquin-
tale nel centro-nord, e di 39.000 
lire al sud e nelle isole. Ce poi 
la possibilità di portare il grano 
ali organismo di intervento, 
che quest'anno ba finalmente 
aperto ufficialmente i battenti 
il primo luglio anziché il primo 
agosto: il prezzo base fissato 
dalla CEE è di 41.849,9 lire al 
quintale. In teoria quindi il 
mercato non dovrebbe andare 
al di sotto di questo livella 

B produttore deve ricordare 
infine che fl grano duro estero 
costerà alla frontiera dalle 
47.000 lire al quintale in su e 
che salvo novità non sarà più 
possibile approvvigionarsi all' 
estero con le famose importa
zioni in temporanea. Quindi, 
occhio, produttori, a non ven
dere a meno di 41.000 lire al 
quintale, 

Luigi Pagani 
Prezzi - della settimana 

4-10/7. rilevazione IRVAM ire 
quintale franco venditore: 
Grosseto 40.600-41.000 
Pescara 40.000-41.000 
Roma 39.200-40.000 
Foggia 41.00O-41.S0O 



' > • ' * « : ' ; • ÌV".- ' % * * " '.-. i ^ , - - ' I v l - a 1 ' T;J-'.; *"f'K?fTl"* ,T n » w i f P » .Vi*:^^^dlM^J^Xr^M.'A^^i^i'ì^-'^y'-:—- * - ^ J ^ ^ J ^ V j » ^ ^ 

DOMENICA 
10 LUGLIO 1983 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI 21 

Segnali tra De e Psi 
essere rintrecciata nell'area del 
pentapartito, del resto uscita 
fortemente penalizzata e ridot
ta dal voto. Vi è da aggiungere, 
poi, la questione (pregiudiziale 
per qualsiasi tipo di governo) 
dell'applicazione dell'articolo 
92 della Costituzione, e cioè 
della nomina dei ministri in 
modo indipendente rispetto al
le imposizioni o ai feri dei par
titi e delle correnti. 

I passi felpati che stanno 
muovendo i partiti ex governa
tivi, il clima di reciproco so
spetto che accompagna questo 
primo tentativo, si spiegano an
che alla luce di queste difficol
tà. Claudio Martelli e Vincenzo 
Balzamo (•! socialisti sono 
pronti ad assumersi le loro re
sponsabilità, compresa la dire
zione politica del governo, qua
lora questa fosse l'indicazione 
risultante dalle consultazioni 
del presidente della Repubbli
ca-) si sono affrettati ad espri
mere un «sì» di massima al pen
tapartito. Un altro messaggio 
distensivo è stato fatto giunge
re al PSI sotto forma di un arti
colo del sen. Rubbi, il quale so
stiene che l'aggancio con i so
cialisti sul terreno della politica 
economica è possibile, «non è 
un miraggio: Per questo oc
correrebbero tanti -piccoli 
passi; a partire da quello di un 
più rigido controllo della spesa 
pubblica. I repubblicani danno 
inizio, invece, a una marcia in 
senso contrario al tentativo 
DC-PSI. E fanno nuovamente 
balenare l'ipotesi di un loro 
possibile disimpegno dal pros
simo governo, giustificato da 
contrasti non componibili sul 
programma economico, restan

do così nella logica della loro 
condotta pre-elettorale e della 
quasi-opposizione rispetto al 
quadripartito di Panfani. 

Spadolini ha fatto capire 
chiaramente quali siano i suoi 
intendimenti. Egli si è augura
to (intervista a Oggi) che «/a 
scelta del presidente del Con-
siglio sia funzionale ai pro
grammi da realizzare, e non vi
ceversa: il PRl — ha soggiunto 
— non fa questioni di nomi, 
ma di politiche e di scelte da 
compiere. C'è ancora un punto 
di equilibrio da individuare, su 
questo terreno, corrispondente 
agli obicttivi di risanamento, e 
noi stiamo lavorando per que
sto. Tanto più che la scelta del 
presidente del Consiglio vedrà, 
alla fine, un solo arbitro: il pre
sidente della Repubblica». 

Le certezze sono quindi mol
to meno granitiche di quanto si 
voglia fare intendere. L'unico 
ad essere sicuro di tutto sembra 
il direttore del Popolo, il quale, 
per proprio conto, ha già asse
gnato ai partiti ruoli di maggio
ranza e di opposizione: la DC 
sarebbe la stella fissa della 
maggioranza, il PCI dovrebbe 
essere compreso di rigore nelP 
altro campo. Giovanni Galloni 
sostiene infatti che anche l'op
posizione dovrebbe dimostrare 
di saper assolvere ai suoi doveri 
verso le istituzioni. -È impor
tante infatti — egli scrive — 
sapere in che modo anche la 
più consistente forza di oppo
sizione, il PCI, intende svolge
re Usuo ruolo e assumere le sue 
responsabilità, se cioè si potrà 
sviluppare nella prossima legi
slatura, con una convergenza 
superiore a quella della mag

gioranza di governo, una poli
tica costituzionale nella quale 
il PCI (...) possa e sappia di
stinguere le sue posizioni da 
quelle di altre forze politiche 
qualificatesi in una battaglia 
contro l'attuale sistema e te 
possibilità del suo funziona
mento: Si tratta di afferma
zioni singolari, che si prestano a 
diverse obiezioni. Anzitutto, è 
noto, e non ha bisogno di dimo
strazioni ulteriori, il contributo 
dato dal PCI alla difesa delle 
istituzioni, alla loro efficienza, 
e al rinnovamento necessario. Il 
PCI ha costituito, storicamen
te, l'opposizione democratica e 
costituzionale. Ma la pretesa di 
distribuire in partenza i ruoli ai 
partiti rispetto al futuro gover
no è, dopo il 26 giugno, più che 
mai assurda. La DC è un parti
to come tutti gli altri. Ad essa si 
potrebbe dunque rivolgere le
gittimamente la stessa doman
da: come saprebbe comportarsi 
nei confronti delle istituzioni, 
una volta costretta a restare 
fuori dal governo. Saprebbe da
re prova di lealtà costituziona
le, così come ha fatto per tanti 
anni il PCI? 

Altri spunti del dibattito po
litico riguardano le inquietudi
ni del PSI in questa fase delica
ta. Si riparla dell'ipotesi di un 
Congresso nazionale straordi
nario (ipotesi affacciata da 
Crasi), ma se ne parla in chiavi 
diverse. Martelli prospetta 
questa eventualità solo in un 
caso: se la formazione di un 
pentapartito a direzione socia
lista dovesse abortire, i sociali
sti non entrerebbero in un go
verno provvisorio o balneare, e 
punterebbero, appunto, al 

Congresso. Perché? Il vicese
gretario socialista fa capire che 
la segreteria del PSI compireb
be questa mossa essenzialmen
te per spingere sulla stessa 
strada la DC; con lo scopo — è 
evidente — di togliere di mezzo 
De Mita. 

Giorgio Benvenuto (intervi
sta a Panorama) dà un'altra 
versione del Congresso: do
vrebbe trattarsi, secondo lui, di 
un'operazione in grado di spaz
zare via dal partito vecchi me
todi ed episodi di malcostume. 
Si tratta di un'autocandidatura 
alla successione di Craxi? Il se
gretario della UIL, dopo aver 
detto che i partiti socialista e 
repubblicano sono i più 'mo
derni», non è certo tenero nei 
confronti del PSI: dice che 
•troppi pensano solo a scim
miottare Craxi», che nel PSI 
«ci sono diverse persone che 
immaginano il partito come un 
club d'affari», che si diventa di
rigenti *per costruirsi un pro
prio potentato», che la moder
nità da qui in avanti non do
vrebbe •assolutamente signifi
care andare in vacanza in po
sti esotici o fare le ore piccole 
nei salotti dell'alta borghesia». 

Critico è anche Giacomo 
Mancini. Egli afferma che a-
desso si vuole far credere che 
sia tutto deciso per quanto ri
guarda la linea politica e il go
verno: «// dato centrale delle 
elezioni, cioè il crollo della DC, 
è stato cancellato, quando in
vece da qui dovrebbero muove
re i discorsi e le iniziative poli
tiche. Tutto invece — afferma 
Mancini — sembra dover con
tinuare come prima». 

Candiano Falaschi 

Metalmeccanici 
sviluppi che si potranno deter
minare». Per martedì la FLM 
ha proclamato due ore di scio
pero con assemblee nelle fab
briche, «in raccordo anche con 
Io sciopero generale del 14.. 

Anche la Federmeccanica è, 
così, snidata dall'imbarazzato 
silenzio e dal rinvio di ogni de
cisione al direttivo di martedì. 
Se è vero che la proposta con
clusiva di Scotti, forse per cal
colo, ha scontentato entrambe 
le parti, una differenza sostan
ziale c'è: la Federmeccanica — 
lo dimostra l'editoriale di ieri 
del quotidiano confindustriale 
t24 ore» — punta a pagare il 
minor prezzo possibile perché 
senza dubbio subisce una scon
fitta il disegno proclamato a 
gran voce di colpire il potere di 
contrattazione del sindacato e 
incassare una rivincita sull'ac
cordo del 22 gennaio; la FLM, 
invece, chiede coerenza rispet
to alle indicazioni del protocol
lo sul costo del lavoro di cui 
proprio Scotti è garante, a no
me del governo. La Confapi, 
dal canto suo, ieri ha parlato 
soltanto di una «base di discus
sione!. 

La partita, dichiarata chiusa 
da Scotti, sembra destinata ad 
essere riaperta. 11 ministro ha 
sostenuto l'impossibilità di ap

portare «modifiche di sostanza, 
anche se parziali», la qual cosa 
presuppone che la sostanza sia 
netta. Ma così non è. Vediamo 
perché. Intanto, il capitolo sul
la riduzione dell'orario. Scotti, 
nelle prime 4 cartelle di clauso
le contrattuali, richiama l'at
tuazione di quanto previsto 
dall'accordo del 22 gennaio. 
Cioè, 40 ore annue. Ma poi si 
rinvia a un lungo protocollo al
legato (8 cartelle) che compren
de un forfait sul contenzioso 
del '79 di 8 ore (ma non per 
tutti, e ciò va a senso unico) ed 
anche le modifiche alla regola
mentazione del lavoro straordi
nario (la cosiddetta flessibili
tà). Perché questo calderone? 
Coerenza vuole che sia nero su 
bianco ciò che Scotti ha detto e 
ripetuto a voce; che la riduzio
ne di 40 ore annue è un diritto 
contrattuale di tutti i lavorato
ri, compresi i turnisti (che go
dono di una pausa giornaliera 
di mezz'ora per il pasto) per i 
quali in questo contratto si in
dica una monetizzazione della 
metà delle ore di riduzione di 
loro spettanza. 

Ancora, se la riduzione d'ora
rio ha valore contrattuale^ per
ché concedere la possibilità alle 
aziende di chiedere tutta la mo
netizzazione, aprendo — nel 

caso — un proprio fronte di 
conflittualità deleterio per le 
relazioni industriali, quando il 
problema vero, per oggi e per 
domani, è di attuare per intero 
il diritto alla riduzione ricono
sciuto anche ai turnisti contro 
ogni pregiudiziale di principio 
con cui il padronato ha paraliz
zato per mesi e mesi il negozia
to? 

Ma, visto che riduzioni d'o
rario e flessibilità il ministro le 
ha messe insieme, quasi a teo
rizzare lo scambio, allora non ci 
può essere una sfasatura tem
porale tra una riduzione d'ora
rio da applicare a scadenza e 
una liberalizzazione di una par
te degli straordinari da subito, 
perché questo creerebbe la con
traddizione di un orario di fatto 
immediato superiore all'orario 
definito dal contratto: una sin
cronizzazione dei tempi è il mi
nimo per equilibrare la soluzio
ne contrattuale. 

Passiamo al capitolo dell'in
quadramento, dove di fatto si 
riconosce l'esigenza di premia
re la professionalità di alcune 
figure operaie, ma si nega lo 
sfondamento della «quinta su
per» per non avere un nuovo 
parametro che crei un intreccio 
con gli impiegati. Questa anali
si potrebbe continuare ancora, 
per i contratti di solidarietà (se 
si debbono fare, come assicura 
Scotti, perché non richiamarli 
nel contratto come si è fatto 

con l'Intersind) come per l'as
sorbimento delle pause (per i 
siderurgici si arriverebbe all'as
surdo di una restituzione) o per 
la contrattazione articolata. 

Riguarda la sostanza, ma per 
chiarirla una volta per tutte, 
non per stravolgerla. Questa la 
posizione della FLM, che recu
pera all'unità un dissenso par
ticolarmente accentuato nella 
F1M-CISL sulla riduzione del
l'orano. un malessere della 
FIOM-CGIL del nord (specie 
tra i siderurgici bresciani) e 1' 
atteggiamento più cauto della 

Insomma, il sindacato non 
cade nella trappola preparata 
dalla Confindustria. esplicita 
nella chiusa dell'editoriale di 
«24 ore», quando dice che «La
ma ha ragione di proclamare 
che il sindacato non può essere 
umiliato, ma non può preten
dere che le imprese e l'intero 
sistema economico sacrifichino 
la propria sopravvivenza sull' 
altare di un contratto. Specie 
quando questo altare è stato e-
retto con gli ideologismi di Cer
niti». Il rischio è che la Feder
meccanica (che in queste ore 
gioca di rimessa) sacrifichi il 
contratto sull'altare dell'ol
tranzismo mortificando le stes
se potenzialità di ripresa del si
stema economico. In tal caso, 
dovrà assumersene tutta la re
sponsabilità. 

Pasquale Cascella 

Nuova stangata 
plicazione sia pure graduale 
dell'equo canone, è cresciuto 
per effetto dell'indicizzazione 
ISTAT, del 4,14^ nell'80, del-
1*8.24 % nell*81 e del 9,12^ 
nell'82. Gli altri tipi di canone, 
quelli degli inquilini con un 
reddito superiore agli 8 milioni, 
nello stesso periodo sono au
mentati fino ad un massimo del 
70rr. Ora da agosto si recupera 
la differenza. 

Facciamo l'esempio di un af
fitto che alla vigilia dell'entrata 
in vigore dell'equo canone era 
di 100.000 lire al mese e che con 
l'equo canone sarebbe arrivato 
a 200.000 lire. Se un contratto è 
soggetto a proroga, l'affitto è 
aumentato in questo modo: nel 
'78. 120.000; nel '79, 140.000. 
nell'80. 161.417; nell'81, 
190.953; nell'82. 224.735. Que
st'anno arriva a 370.000. Se in
vece non era soggetto a proro
ga: nel '78, 150.000; nel "79, 
222.400; nell\S0, 256.800; 
nell'81. 300.400; nell'82, 

338.400 e da agosto prossimo 
370.000. 

Ricorriamo a qualche esem
pio preciso, prendendolo da 
uno studio del SUNIA di Ro
ma. Nella capitale un apparta
mento di 80 ma situato in peri
feria (Centocelle, Cinecittà, Tì-
burtino o Magliana) prima del
l'entrata in vigore dell'equo ca
none era affittato a 50.000 mire 
al mese. Attualmente con gli 
scatti e le indicizzazioni matu
rate, l'affìtto è giunto a 92.600 
lire. Ad agosto (ipotizzando u-
n'indicizzazione del 16^, il 
75 c

c della variai/one ISTAT è 
del 12rr) il canone dovrebbe 
essere di 108.250 lire. Ma sarà 
molto più alto. Infatti, con l'è-

• quo canone a pieno regime, re
cuperando la differenza ISTAT 
non corrisposta negli anni pas
sati, l'affitto salirebbe a 
152.322 lire al mese, cioè il 64 Tc 
in più. 

Per un appartamento di u-
guale tipologia e superficie, si

tuato però in una zona interme
dia (ad esempio a Monteverde, 
nella zona Aurelia, a Nomenta-
no) l'affitto attuale 10&745 
passerebbe a 182.787 lire, con 
un aumento del 68%. Per un'a
bitazione dello stesso tipo, ma 
situata nel centro storico (E-
squilino. Campo de* Fiori. Tra
stevere) il canone salirebbe da 
99.294 lire a 166.000 (+67%). 

Ma ci sono situazioni — ri
guardano centinaia e centinaia 
di migliaia di famiglie — in cui 
la proprietà non si accontenta 
di chiedere l'allineamento del 
canone. Con la minaccia della 
•finita locazione» e del non rin
novo del contratto (che il go
verno ha rifiutato) chiedono ci
fre ben più alte. Non c'è più, 
infatti, alcun riferimento og
gettivo per i canoni. A Roma, s 
Milano e nelle grandi, ma an
che nelle medie città, si affitta 
solo a 700-800 mila lire al mese. 

Però, per venire incontro agli 
inquilini meno abbienti non e* 
era il fondo sociale? II fondo so
ciale — rispondono i dirigenti 
del SUNIA - come daltra 
parte ha ammesso lo stesso go
verno nella relazione sull'anda
mento dell'equo canone, ha 

LOTTO 

funzionato poco o male. Gran 
parte degli stanziamenti non è 
stata utilizzata. Del resto, il 
contributo massimo che può ot
tenere l'inquilino è di 200.000 
lire l'anno, cioè 16.666 lire al 
mese. Non solo la cifra è risibi
le, ma il fondo sociale è finan
ziato soltanto fino al 1983. C'è, 
quindi, la necessità di rivedere 
subito il funzionamento del 
fondo sociale, rimpinguandolo 
con ulteriori finanziamenti, at
tingendo a fondi già stanziati e 
mai spesi per l'edilizia. 

Al di là dei problemi dell'alli
neamento dei canoni e del 
mancato funzionamento del 
fondo sociale, per far fronte al
la grave situazione determinata 
dalle disdette e dagli sfratti; il 
nuovo Parlamento dovrà subito 
varare una seria riforma dell'e
quo canone che sopprima le «fi
nite locazioni», utilizzi le case 
vuote (dando ai Comuni poteri 
per obbligare i proprietari ad 
affittare), appronti strumenti 
per combattere i canoni neri e 
faccia rispettare il controllo 
pubblico sulle locazioni. 

Claudio Nota ri 

Camorrista pentito 
se scoppiare ma poi il «pentito», 
che chiedeva di poter andarse
ne con una macchina blindata e 
due ostaggi, si è convinto a la
sciar andare i suoi prigionieri. 
Sono uscite per prime le due 
ragazzine tredicenni, poi le al
tre clienti e, per ultimo, il tito
lare del negozio. Quindi, a brac
cia alzate in .segno di resa, è u-
scito Michelangelo D'Agostino. 
Non ha avuto nemmeno il tem
po dì abbracciare il padre e la 
madre; l'hanno caricato su un' 
auto e portato a Caserta, nella 
sede del comando gruppo cara
binieri. Il D'Agostino non è 
nuovo a imprese del genere. Già 
qualche tempo fa fuggì da una 
caserma dei carabinieri, quella 
di Maddaloni; si barricò in una 
casa e solo dopo una lunga trat
tativa decise di arrendersi. A 
convincerlo era stata l'assicura
zione che i suoi cari sarebbero 
stati protetti. Michelangelo D' 
Agostino, 29 anni, fino all'inizio 
dell'83 non era un personaggio 
di apicco della Nuova Camorra. 
Era entrato nella banda dei cu-
toliani durante una permanen
za nel carcere di Pianosa. Qual
che mese dopo venne trasferito 

a Benevento, dove riuscì ad ot
tenere. proprio per la scarsa en
tità dei suoi reati, numerosi 
permessi. Ma un giorno non 
rientrò in carcere e cominciò — 
dagli inizi di quest'anno — la 
sua carriera di «killer» della 
banda Cutolo nel Casertano al
le dipendenze di un certo Car
mine Di Girolamo, detto «Car-
minuccio O' sbirro» (Carmine il 
poliziotto) che è il braccio de
stro del boss di Ottaviano in 
questa zona. Dieci gli omicidi a 
cui avrebbe partecipato in po
chi mesi, fino al 7 aprile quando 
fu arrestato dai carabinieri do
po una violenta sparatoria sul 
nume Garigliano durante la 
quale un suo complice. Ottavio 
Spada, cadde ferito nel fiume 
ed annegò. Dopo l'arresto il D' 
Agostino cominciò a collabora
re con i carabinieri. Le sue con
fessioni hanno portato ad un' 
ondata di arresti, quasi duecen
to, e D'Agostino diventò un 
personaggio importante nella 
lotta alla delinquenza organiz
zata della Campania. Nono
stante la sua volontà di collabo
razione il «killer-pentito» ha 
cercato di scappare per ben due 
volte. 

Vito Faenza 
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11 movimento sindacale unitario ha 
perduto con 

ALBERTO G AVIOM 
un buon dirigente e un suo tenace 
a>«Ttore. La presidenza delllNCA-
CGIL partecipa commossa al dolore 
della famiglia e della sua organizza
zione. 
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Peppino e Mana Vignola abbraccia
no con viva commozione il carissimo 
compagno e amico Toto Pansé e i suoi 
figli nel momento più doloroso della 
perdita della loro moglie e madre 

GIOVANNA TRIFONE 
PARISE 

Napoli. 10 luglio 1933 

Ijjciano Bello. Gennaro e Angelo De 
StMi e Rosaria Vassallo partecipano 
commossi al dolore del loro direttore 
sanitario Antonio Parise, per la im
matura scomparsa della moglie si
gnora 

GIOVANNA TRIFONE 

quindicenne aveva ricevuto po
co prima di scomparire, da un 
uomo sconosciuto di circa qua-
rant'anni, visto a bordo di una 
•BMW» nera. Ci si chiede: forse 
.quella frase è stata registrata 
all'inizio, prima che scattasse la 
«trappola», durante una chiac
chierata che si riferiva a quel 
lavoro inesistente? 

La seconda prova offerta dai 
rapitori alcuni giorni fa, assie
me alla fotocopia della tessera 
di iscrizione di Emanuela Or
landi alla sua scuola di musica, 
è il bigliettino per i genitori con 
queste parole: «Con tanto affet
to la vostra Emanuela». Anche 
questa è una fotocopia: esami
nandola attentamente, gli in-
3uirenti hanno maturato forti 

ubbio Bulla sua autenticità. La 
calligrafìa è della giovane, ma si 
sospetta che si tratti di una 
specie di collage di parole co
struito fotocopiando qualcosa 
che Emanuela aveva con sé, 
forse una vecchia cartolina. 

Ed eccoci al terzo elemento 
indicato dai rapitori come di
mostrazione che la ragazzina è 
in buona salute. Risale al po
meriggio di venerdì, cioè a 
quando è giunto l'ultimo strano 
messaggio cori cui si chiedeva 
l'intervento di Giovanni Paolo 
II presso Pettini affinché sia 
graziato e liberato Mehemet 
Ali Agca. Il testo è stato dettato 
ad un'amica della giovane e i 
rapitori hanno voluto precisa
re: il numero di telefono ce l'ha 
dato Emanuela, questa è la 
prova che è viva nelle nostre 

È ancora viva Emanuela? 
Non convincono le prove 

mani. Invece proprio questo 
particolare l'altra sera ha ac
cresciuto le preoccupazioni. Gli 
inquirenti si pongonoi questa 
domanda: premesso che quel 
recapito telefonico poteva esse
re stato trovato semplicemente 
sul diario della ragazzina, per
ché i rapitori ci tengono a forni
re prove che Emanuela è viva e 
al tempo stesso non ne offrono 
di più attendibili? Sarebbe ba
stato, è stato osservato, far scri
vere alla giovane una frase su 
un quotidiano dello stesso gior
no, senza ricorrere neppure al 
più diffuso metodo della foto 
«Polaroid». 

L'attesa di nuovi sviluppi, 
perciò, ad ogni ora che passa si 
carica di angoscia. Anche per
ché non si riesce ancora a rin
tracciare un filo logico nel com
portamento dei rapitori, giudi
cato dagli inquirenti quanto 
mai confuso, contraddittorio e 
anche un po' «artigianale» nei 
metodi. 

Si possono fare alcuni esem
pi. Nel primo messaggio l'ano
nimo telefonista ha detto: «In
dicheremo il volo di linea che 
Mehmet Ali Agca dovrà pren
dere per espatriare»; in quello 
di venerdì sera ha invece affer

mato che l'attentatore del Pa
pa, una volta libero, dovrebbe 
recarsi «con i suoi mezzi e se 
vuole a Brandeburgo», nella 
Germania Orientale, e ha ag
giunto che Ali Agcà «saprà in
tendere». E invece, com'è noto, 
l'ergastolano turco non solo da
vanti ai magistrati che l'altro 
ieri l'hanno interpellato ha mo
strato di cadere dalle nuvole, 
ma poi nel cortile della questu
ra romana ha urlato ai giornali
sti che nelle carceri italiane si 
trova «benissimo», che vuole re
starci, che non accetterà mai 
uno scambio con la ragazzina, 
che non ha idea di chi siano i 
rapitori e che spera che lo Stato 
italiano non ceda. Proprio colui 
che dovrebbe beneficiare dell' 
assurdo baratto, insomma, ha 
sconfessato l'intera operazione. 
11 che potrebbe voler dire poco 
se i rapitori si fossero amman
tati di una qualsiasi etichetta 
ideologica o se avessero mo
strato di essere spinti da fanati
smo religioso; e invece con tono 
quasi burocratico hanno detto: 
«Non siamo un'organizzazione 
rivoluzionaria o terroristica, 
non ci siamo mai definiti tali. 
Ci qualifichiamo solo persone 
che hanno interesse nella libe

razione di Agca». 
Altri dettagli, poi, secondo 

gli inquirenti appaiono privi di 
senso. Ad esempio l'invito dei 
rapitori alla segreteria vaticana 
affiché venga allestita «una li
nea diretta telefonica con il 
cardinal Agostino Casaroli, u-
sufruibile con il numero di co
dice stabilito». Detta cosi, la co
sa accresce l'alone di mistero 
attorno alla vicenda. Ma in 
questo caso si tratterebbe sol
tanto di una incomprensibile 
stravaganza: il «codice» indica
to è un numero a tre cifre che 
apparentemente non vuol dire 
nulla e di cui sfugge l'utilità an
che in caso di contatti riservati. 
Questa, almeno, è l'opinione 
diffusa tra gli investigatori ita
liani, t quali mostrano di non 
aver ricevuto finora un grande 
aiuto dalle autorità vaticane. 

Nella notte dei dubbi, si con
tinua ad attendere la prossima 
mossa dei rapitori, ora costretti 
ad uscire più allo scoperto dopo 
che lo stesso Agca li ha sconfes
sati. La «conferenza stampa» 
volante dell'attentatore del Pa-
pat detto per inciso, ha indotto 
ieri il ministro della Giustizia 
Darida ad avviare a tambur 
battente un'indagine ammini

strativa per perseguire i re
sponsabili di questi «contatti 
non autorizzati con ì giornali
sti». visto che l'ergastolano for
malmente si trova in stato di 
isolamento (strano isolamento, 
dal momento che nel carcere di 
Ascoli Ali Agca era stato messo 
in cella assieme al capo brigati
sta Giovanni Senzani, che gli a-
veva addirittura impartito le
zioni di italiano, alla vigilia del 
suo «pentimento»). Ma l'incon
tro di Agca con i cronisti non è 
stato un «imprevisto»: serviva 
agli inquirenti proprio per «sta
nare» in qualche modo i miste
riosi rapitori. 

Rapitori... Ma il plurale è co
sì scontato? Non tutti gli inqui
renti ne sono convinti. C'è una 
vecchia «pista» che si sta se
guendo dal giorno seguente alla 
scomparsa di Emanuela e non 
viene abbandonata. Riguarde
rebbe sempre — ma in una cor
nice diversa — il fantomatico 
uomo della «BMW» nera, che i 
carabinieri stanno cercando' 
senza sosta (è partito un con
trollo a tappeto su tutte le 
«BMW» immatricolate a Roma, 
ma finora non si è arrivati a ca
po di nulla). Su quest'uomo che 
parlava di sfilate di moda, di 
vendite di cosmetici e di guada
gni facili, Emanuela ha fatto al
cune confidenze ad una sua a-
mica, che è stata interrogata a 
lungo. Per svelare il mistero si 
parte anche da qui. 

Sergio Criscuoii 

cumenti processuali. Facciamo 
un bilancio? Per intenderci me
glio: facciamo un bilancio poli
tico! A questa domanda che 
brucia, Negri non ha risposto. 

Pennella apre la conferenza 
stampa dicendo che è la •cele
brazione di un rito alto di de
mocrazia». Andiamoci piano: 
di riti e di celebrazioni ne ab
biamo visti troppi in questi an
ni. Non piacciono più a nessu
no. Non sarebbe meglio dire, 
senza retorica: Negri è qui per
ché quattro anni e mezzo di 
carcerazione preventiva sono 
troppi? Diciamo la verità: il 
professor Negri porta addosso 
responsabilità politiche e mora
li molto forti, per la degenera
zione che un'area intera dell'e
stremismo italiano ha subito 
negli anni 70. Questo è innega
bile. Come lo sono le responsa
bilità penali già accertate, e che 
riguardano reati non piccoli da 
lui commessi ed ammessi. Se 
ora va in Parlamento, la colpa 
principale è dello Stato che non 
ha saputo assicurare un accer
tamento rapido e sicuro della 
verità, che per quattro anni e 
mezzo lo ha lasciato senza pro
cesso, trascinando oltre ogni li
mite ragionevole i tempi della 
giustizia. Bisognerà riflettere 
su questo. 

Via con le domande. Il gior-

Conferenza stampa di Negri 
nalista insiste: vittima o carne
fice? 

•Io faccio politica', sono un 
uomo politico e misuro fatti, 
atteggiamenti e responsabilità 
con il metro della politica. Vo
glio che sia ricostruito, nella 
verità, un pezzo della storia i-
taliana degli anni 70 che resta 
oscuro. Noi abbiamo vissuto e 
lottato in un'epoca di grandi 
trasformazioni, talvolta con 
mezzi adeguati, talvolta com
mettendo degli errori». 

Allora parliamo dell'Autono
mia, o di quel che è rimasto. 
Ricomincerà da lì il suo percor
so politico? 'No — dice Negri 
— io non credo che esista un' 
autonomia con VA maiuscola. 
Guardi, io non ci ho mai credu
to. La combattevo. Io dicevo: V 
autonomia è sociale, ha la "a" 
minuscola, è la crescita dei mo
vimenti... Adesso poi più che 
mai... No, l'Autonomia non mi 
interessa; io credo che noi dob
biamo ricostruire un orizzonte 
più complessivo...». E cioè? 
Negri insiste: 'Uscire dal tun
nel. A me piace poco dire così, 
perché sembra un'idea di re
staurazione... Ma invece credo 
che si possa fare una cosa di
versa, si possa sperare almeno, 

sperare in una società più bel
la...». 

Un po' generico. E resta ge
nerico quando parla del suo 
«progetto» di accertamento del
la verità. -È un affare politico 
— dice — bisogna che ciascuno 
si assuma le sue responsabili
tà. Il terrorismo e la violenza di 
Stato.sono due degenerazioni 
speculari... Noi abbiamo com
battuto contro tutte e due... Ci 
hanno tagliato le gambe men
tre eravamo impegnati in que
sta battaglia. Ora, perché si 
possa aprire un'epoca nuova, 
bisogna che ognuno si assuma 
le sue responsabilità». Chi? «/ 
magistrati, lo Stato, le leggi 
speciali... La sinistra. Il parti
to comunista. Quelli che hanno 
dato una mano allo Stato for
te... -». Professore, se si assùmes
se le sue responsabilità pure 
lei? Toni Negri da quest'orec
chio è sordo. Leggi speciali, ter
rorismo, pentitismo: tutta una 
cosa. Un'infamia passata col 
benestare di tutti, esclusi, na
turalmente, Negri e i suoi. 

La conferenza stampa è du
rata due ore buone. Negri ha 
sempre tenuto bene la calma. 
Salvo un paio di occasioni. 
Quando gli hanno chiesto del 

processo {•Voglio vedere Fio
roni, Casirati, Barbone — ha 
gridato — voglio vederli sfilare 
al processo e ripetere le loro 
accuse... Ognuno di loro ha cin
que, sei, dieci delitti sulle spal
le... voglio vederli davanti a me 
questi assassini...»); e quando 
gli hanno chiesto del PCI. Dei 
comunisti, prima ha parlato di
stesamente (-Ha commesso 
sbagli gravissimi, ha responsa
bilità forti, spero saprà cancel
larle. Il PCI resta un grande 
partito popolare-); e subito do
po invece con scatenato astio e 
faziosità è passato agli insulti, 
rivolti direttamente e personal
mente ad Antonello Tromba-
dori {-Negli annali Feltrinelli 
il suo nome è tra quelli dei de
latori... io lo disprezzo»). Una 
mascalzonata. E impossibile 
che Negri, accademico attento, 
non sappia che il nome di 
Trombadori fu citato in una 
nota degli annali per un errore 
di trascrizione banalissimo, 
prontamente corretto da un'er
rata corrige dello stesso edito
re). 

Siamo quasi alla fine della 
maratona. Negri è stanco. E a-
desso in ogni risposta si legge 

più chiaro questo senso di scon
fitta che è il filo conduttore di 
tutti i suoi ragionamenti. Scusi, 
ma non le sembra che tra lei e i 
radicali c'è una bella differen
za? -Io sto ricercando le vec
chie radici libertarie del comu
nismo». Scusi, non dovrà cam
biare le forme della sua politi
ca? «La politica va rifondata, 
non solo la mia: cambiare for
me e contenuti». Scusi, che 
pensa della violenza? «È un di
scorso troppo complicato... io 
credo che la violenza bisogna 
saperla regolare, oppure avere 
il coraggio della non-violenza*. 
Scusi, lei è cambiato in questi 
anni? *Sì, molto: son più triste, 
meno ottimista,... dico: meno 
ottimista nella politica». Scusi 
cosa pensa del '68? <£ stato il 
sogno più bello...». 

Ma l'ultima parola non spet
ta a lui. Spetta a Pennella, che 
invece ritiene che il '68 è stato 
una puttanata. Bisogna far 
buon viso. E anche ascoltare 
con aria serafica gli ultimi tre 
minuti di tirata del leader radi
cale, nientemeno che su Marx. 
Chissà cosa ha sofferto lui, pro
fessore, intellettuale, studioso 
dalle spalle robuste, a sentir 
strapazzare in quel modo dilet
tantistico persino la filosofia! 

Piero Sansonetti 

la pasta adesiva per dentiere 
più venduta in Italia. 

più vantaggiosa 
nel prezzo. 

Corego Ti I l s 

le compresse 
effervescenti 
per la pulizia 
della dentiera. 
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ADMARCO 

Tempo d'estate, aria di vacanze. Voglia di 
dimenticare, lasciandosi alle spalle i problemi e gli 
assilli di ogni giorno, compreso quello degli 
aumenti dei prezzi. 

Per venire incontro ad almeno questa ultima 
esigenza, che riguarda tra l'altro la maggioranza 
dei consumatori, l'Associazione Nazionale Coope
rative Dettaglianti (ANCD-Lega) lancia, attraver
so la rete associata di negozi e supermercati Co-
nad, una concreta iniziativa. Infatti, da oggi fino al 
15 ottobre, grazie all'impegno dei dettaglianti Co
ma e alla collaborazione con la produzione coope
rativa e privata, sarà possibile mantenere la stabilità 
dei prezzi su tutti i prodotti a 
marchio Conad. 

Ciò significa che sce
gliendo tali prodotti, la fa
miglia italiana non risentirà 
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degli aumenti su oltre il 60% della propria spesa 
alimentare e questo senza rinunciare alla genuinità 
e alla qualità di sempre. Anche questa iniziativa, 
come altre che in precedenza hanno riscosso nu
merosi consensi da parte dei consumatori, si avvale 
della forte cooperazione dei 16.439 dettaglianti 
Conad, ancora una volta sensibili alla situazione e 
uniti nell'intento di contribuire al calmieramento 
dei prezzi dei prodotti alimentari. 

Verificate da oggi stesso la validità di tale ini
ziativa, che si affianca, in ogni caso, alle promo
zioni Conad già programmate. 

Auguriamo buon divertimento a chi è ancora 
in vacanza, buon rientro a 
chi sta tornando in città e a 
tutti la certezza di affrontare 
il fine stagione senza brutte 
sorprese. 

LEGA NAZIONALE 
COOPERATIVE E MUTUE 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
COOPERATIVE 
FRA DETTAGLIANTI 


